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tipologie associativepremessa
INTRODUZIONE

Il presente vademecum intende fornire un sopporto pratico e
operativo a tutti coloro che decidano di costituire una Organizzazione
di Volontariato o a coloro che vogliano gestire la propria Associazione
nel pieno rispetto della normativa di riferimento.

La scelta di fondo che ha ispirato questa pubblicazione è stata
quella di fornire un panorama degli adempimenti cui le Organizzazioni
di Volontariato (OdV) sono tenute da un punto di vista amministrativo
e gestionale. In questa sede non vengono, pertanto, affrontate le
tematiche legate gli aspetti economici e fiscali, per i quali verrà
predisposto un apposito fascicolo informativo.

Alla parte descrittiva si accompagnano, in appendice, i principali
riferimenti normativi e la modulistica che i Centri Servizio di Alessandria
e di Asti utilizzano nel fornire le proprie consulenze.

Si sottolinea che le indicazioni contenute nel vademecum rispecchiano
il dettato normativo e forniscono indicazioni per così dire generali,
e che gli operatori dei Centri sono a disposizione per l’analisi e la
consulenza in merito a casi specifici e di particolare interesse per
le Associazioni.

pr
em

es
sa

Prima di procedere alla costituzione di un’associazione è fondamentale definire
quelle che sono le finalità che si vogliono perseguire e le modalità con le quali si
pensa di agire, al fine di stabilire quale tipologia associativa sia più adatta alle proprie
esigenze. Importante è, ad esempio, capire se primario sarà l’esercizio di attività
di solidarietà sociale piuttosto che attività di utilità sociale. Obiettivi quale quello
di agire direttamente per prevenire o rimuovere situazioni di bisogno e disagio
saranno riconducibili al settore della solidarietà sociale, principio cardine del
volontariato (Legge 266/91). Nel caso in cui invece le finalità siano quelle di
migliorare la qualità della vita o promuovere aspetti culturali o buone pratiche,
allora gli scopi saranno di utilità sociale e, come tali, propri della promozione sociale
(Legge 383/2000).  Altro discorso andrà fatto nel caso in cui si intenda andare a
svolgere progetti a sostegno dei Paesi in Via di Sviluppo (PVS) o svolgere un’attività
economica volta al sociale, attività per le quali saranno più adatte la forma
dell’Organizzazione Non Governativa (ONG) (Legge 49/1987) o della cooperativa
sociale (Legge 381/1991).

Le Organizzazioni di Volontariato (OdV)
La legge quadro 266/1991 ha introdotto nell’ordinamento giuridico italiano la figura
delle Organizzazioni di Volontariato, ossia di organismi costituiti, secondo la forma
giuridica ritenuta più consona, che svolgano la propria attività senza scopo di lucro
diretto e perseguendo esclusivamente finalità solidaristiche, avvalendosi in modo
determinante e prevalente delle prestazioni personali, volontarie e gratuite dei propri
aderenti.
Gli enti non profit che intendono qualificarsi come OdV devono necessariamente
rispettare alcuni principi imposti da tale legge, nonché dalla normativa regionale di
attuazione di alcuni suoi istituti.
Oltre a quelli già citati della gratuità delle prestazioni e dell’assenza di fini di lucro, si
ricordano quello di democraticità interna, del divieto della distribuzione anche indiretta
degli utili, nonché dell’elettività delle cariche sociali.
E ancora, quello per cui l’attività di volontariato non può essere retribuita, nemmeno
dal beneficiario, con la conseguenza che al volontario possono essere solo rimborsate
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le spese vive sostenute per l’attività prestata e, comunque, entro limiti prestabiliti con
l’associazione stessa.
È inoltre incompatibile con la qualità di volontario ogni tipo di rapporto di lavoro
subordinato o autonomo, così come ogni altro rapporto a contenuto patrimoniale
con l’associazione di appartenenza.

Le Associazioni di Promozione Sociale (APS)
Le Associazioni di Promozione Sociale trovano la loro disciplina nella Legge 7 dicembre
2000, n. 383. Secondo la definizione che la stessa legge dà, tali associazioni sono quelle
costituite al fine di “…svolgere attività di utilità sociale a favore degli associati o di
terzi, senza finalità di lucro e nel pieno rispetto della libertà e dignità degli associati”.
Chiari sono già due elementi di differenza rispetto alle Organizzazioni di Volontariato.
Innanzitutto il perseguimento da parte delle APS di finalità di utilità sociale e non di
solidarietà ed, in secondo luogo, il fatto che i beneficiari principali delle attività
dell’Associazione sono normalmente gli stessi soci e, solo in via residuale, soggetti
terzi.

Le Organizzazioni Non Governative (ONG)
Rientrano in tale tipologia quelle associazioni costituite principalmente per cooperare
con i Paesi in via di sviluppo e che ottengano, in relazione a tale attività, apposito
riconoscimento dal parte del Ministero degli Affari Esteri (si veda anche il capitolo
5). Tali Organizzazioni devono costituirsi per atto scritto e devono rispettare una
serie di principi tra i quali l’assenza di fini di lucro, l’obbligo di destinare ogni provento
della propria attività per il perseguimento degli scopi statutari, la totale indipendenza
da enti pubblici e privati aventi scopo di lucro.

Le Fondazioni
Se nelle tipologie associative sopra citate, l’elemento fondamentale sono le risorse
umane dell’Organizzazione, nel caso delle fondazioni tale elemento è rappresentato
da un patrimonio che viene messo a disposizione dal fondatore per il raggiungimento
di uno o più scopi di natura morale. Tale patrimonio viene vincolato al raggiungimento
di tale scopo non attraverso un accordo di costituzione tra più persone, ma in virtù
di un atto pubblico unilaterale, che può essere rappresentato anche da un testamento.
Per le fondazioni,  la cui disciplina fondamentale è contenuta nel codice civile, valgono
regole in parte diverse rispetto a quelle delle Associazioni.

I Comitati
I comitati sono costituiti da più persone che si legano insieme, per un tempo limitato,
al fine di raccogliere fondi da destinare ad un progetto ben determinato. In questo
caso vi sono dei soci promotori che procedono alla costituzione del comitato e che
poi rendono pubblica la ragione della raccolta fondi attraverso un’attività di sottoscrizione
pubblica (si pensi ad esempio alle raccolte fondi promosse in occasione di calamità
naturali).

1. Tipologie associative

Le Organizzazioni Non Lucrative di Utilità Sociale (ONLUS)
Si definiscono ONLUS (Organizzazioni Non Lucrative di Utilità Sociale) quelle
Associazioni che, oltre ai requisiti specifici previsti dalla forma giuridica assunta
(Associazione non riconosciuta, OdV, Cooperativa), rispettino i criteri previsti dal
D.lgs. 460/97 e che si iscrivano all’anagrafe ONLUS dell’Agenzia delle Entrate.
Ai sensi dell’art. 10 del D.lgs., possono diventare ONLUS quelle associazioni che:
operino nei seguenti settori:

1. assistenza sociale e sociosanitaria;
2. assistenza sanitaria;
3. beneficenza;
4. istruzione;
5. formazione;
6. sport dilettantistico;
7. tutela, promozione e valorizzazione delle cose di interesse storico e artistico;
8. tutela e valorizzazione della natura e dell’ambiente (con esclusione dell’attività di

raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi);
9. promozione della cultura e dell’arte;

10. tutela dei diritti civili;
11. ricerca scientifica svolta da fondazioni, università ed enti di ricerca;

e prevedano espressamente nei loro statuti:
• l’esclusivo perseguimento di finalità di solidarietà sociale;
• il divieto di svolgere attività diverse da quelle statutarie ad eccezione di quelle direttamente

connesse;
• il divieto di distribuire, anche in modo indiretto utili o avanzi di gestione;
• l’obbligo di impiegare gli utili e gli avanzi di gestione per la realizzazione delle attività

istituzionali e di quelle ad esse direttamente connesse;
• l’obbligo di devolvere il patrimonio in caso di scioglimento ad altre ONLUS;
• l’obbligo di utilizzare nella denominazione ed in qualsivoglia segno distintivo o comunicazione

rivolta al pubblico l’acronimo ONLUS.

Sono considerate di diritto onlus, ai sensi dell’art. 10, comma 8,
del D.lgs. 460/97, le OdV iscritte all’Albo del Volontariato.

Ai fini di una migliore comprensione, nel testo si userà la sigla in maiuscolo
(ONLUS) per indicare quelle costituite ai sensi del D.lgs. 460/97, mentre
si indicheranno come “onlus di diritto” quelle che acquisiscono tale
caratteristica a seguito dell’iscrizione all’Albo del Volontariato.
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Le Cooperative sociali
Pur non rientrando nella tipologia delle Associazioni vere e proprie, per fornire un
quadro completo delle possibilità che il nostro ordinamento offre a coloro che
vogliano a vario titolo operare nel settore no profit, viene qui fatto cenno anche alle
cooperative sociali. Tali organismi possono essere equiparati ad una vera e propria
impresa, attraverso la quale però non si persegue un’utilità economica, ma il
miglioramento del benessere sociale, andando a creare benefici non solo per gli
aderenti ma per l’intera collettività. Le cooperative sociali possono essere costituite
per due finalità principali: la gestione di servizi socio-sanitari ed educativi (cd. cooperative
di tipo A) oppure lo svolgimento di attività diverse dalle precedenti e finalizzate
all’inserimento lavorativo di persone svantaggiate (cd. cooperative di tipo B). La
principale differenza rispetto alle associazioni è che le cooperative sono strutturate
nella forma di una vera e propria impresa, con le conseguenti modalità operative e
adempimenti contabili e fiscali di questa.

L’impresa sociale: una nuova forma di gestione di ente non profit
Il Parlamento, nel giugno del 2005, ha introdotto nel nostro ordinamento la figura
dell’impresa sociale, dando, contestualmente delega al Governo di definire la normativa
specifica in materia: tale provvedimento attuativo è stato approvato il 2 marzo 2006.
Il decreto delegato definisce, innanzitutto, i soggetti che possono acquisire la qualifica
di impresa sociale, che sono quei soggetti privati che esercitino in via stabile o
principale un’attività economica organizzata al fine di produrre e scambiare beni o
servizi di utilità sociale, facendo rientrare in tale gruppo sia gli enti disciplinati dal libro
I del codice civile (associazioni riconosciute e non, fondazioni e comitati), che quelli
indicati dal libro V (società di persone e di capitali, cooperative e consorzi). L’elemento
essenziale è che tali organizzazioni producano o scambino beni o servizi di utilità
sociale, ovvero relativi ad uno dei settori espressamente indicati nel decreto stesso:
assistenza sociale; assistenza sanitaria; assistenza socio-sanitaria; educazione, istruzione
e formazione; tutela dell’ambiente e dell’ecosistema (fatta eccezione per le attività
di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi); valorizzazione del
patrimonio culturale; turismo sociale; formazione universitaria e post-universitaria;
ricerca ed erogazione di servizi culturali; formazione extrascolastica; servizi strumentali
alle imprese sociali.
Dal decreto stesso, però, vengono considerate imprese sociali anche quelle organizzazioni
che esercitino un’attività finalizzata all’inserimento lavorativo di soggetti che, senza
assistenza, abbiano difficoltà ad entrare nel mondo del lavoro, nonché all’inserimento
di lavoratori disabili. In entrambe i casi, però, tali lavoratori devono rappresentare
almeno il 30% del personale dell’organizzazione stessa.
L’art. 2, 3° comma, fornisce, poi, un’indicazione precisa per determinare quando
l’attività svolta con fini di utilità sociale può ritenersi “principale” ai fini della classificazione,
stabilendo che i relativi ricavi devono essere  superiori al 70% dei ricavi complessivi
dell’impresa.
L’organizzazione, inoltre, non deve avere finalità di lucro; gli utili e gli avanzi di gestione
devono essere reinvestiti per lo svolgimento delle attività sociali e l’incremento del
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patrimonio, con il conseguente divieto assoluto di distribuzione, anche indiretta, di
tali utili e avanzi di gestione.
Altre indicazioni espresse riguardano le modalità di costituzione, che deve avvenire
per atto pubblico, nonché la gestione, per la quale sono previsti gli obblighi di usare
la denominazione “impresa sociale”, di iscriversi al registro delle imprese, di eleggere
alle cariche sociali solo soggetti appartenenti all’organizzazione stessa, nonché, in
un’ottica di democraticità interna, la garanzia che venga data la più ampia partecipazione
ai lavoratori e ai destinatari delle attività nelle decisioni assunte e che li riguardino
direttamente.
Le funzioni di verifica e controllo sul rispetto delle disposizioni sopra indicate sono
di competenza del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali. Il non rispetto della
normativa comporta la perdita della qualifica di impresa sociale, con conseguente
cancellazione dall’apposito registro delle imprese istituito presso le Camere di
Commercio.

Anche le ONLUS, costituite ai sensi del D.lgs. 460/97, possono acquisire
la qualifica di impresa sociale, restando comunque assoggettate, per quel
che riguarda gli aspetti tributari, alla propria normativa di riferimento.

7
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Ciò che distingue le associazioni riconosciute da quelle non riconosciute
è l’autonomia patrimoniale, ovvero il fatto che nelle prime delle obbligazioni
assunte in nome e per conto dell’organizzazione risponde solo quest’ultima
con il suo patrimonio. Nel caso delle associazioni non riconosciute, invece,
risponde l’associazione con il suo patrimonio, ma anche gli amministratori
che hanno agito in nome e per conto dell’associazione con i propri beni
personali.

Atto costitutivo e statuto
L’art. 14 del Codice Civile prevede che la costituzione di un’associazione deve avvenire
per atto pubblico, tuttavia, ciò è necessario, in realtà, solo qualora si intenda ottenere
il riconoscimento della personalità giuridica, oppure l’iscrizione al registro delle
Organizzazioni Non Governative (si veda anche capitolo 5) o, ancora, la qualifica di
impresa sociale (si veda il capitolo 1).
Negli altri casi, infatti, per la validità di costituzione dell’Associazione è sufficiente una
scrittura privata registrata o autenticata. Per scrittura privata si intende un documento
sottoscritto in originale dai soci fondatori. Perché a tale atto possa essere attribuita
data certa, occorre portare sia l’atto costitutivo che lo statuto presso l’Ufficio del
Registro e procedere alla loro registrazione. Se invece si ritiene opportuno attribuire
veridicità, non solo alla data di sottoscrizione, ma anche al contenuto del testo,
occorre portare atto costitutivo e statuto presso un notaio o altro pubblico ufficiale
rogante per la loro autentica.

Ai fini della registrazione, secondo quanto previsto dalla Legge 266/91,
le Organizzazioni di Volontariato sono esenti dal pagamento sia dell’imposta
di bollo che di quella di registro.

Perché l’Associazione possa considerarsi pienamente costituita e operante, dovrà
farsi attribuire dall’Agenzia delle Entrate un proprio codice fiscale. Si tenga presente
che, a partire da questo momento,  ogni modifica dei dati dell’Associazione (Presidente,
denominazione, sede legale) andrà tempestivamente comunicata all’Agenzia delle
Entrate, mediante la presentazione di un verbale del Consiglio Direttivo o dell’Assemblea
dei Soci da cui risulti la modifica intervenuta.

9

Fonti normative
L’atto fondamentale che regola la vita di un’Associazione di volontariato è l’atto
costitutivo, ovvero un accordo tra privati che ha natura di un vero e proprio contratto.
Scopo dell’atto costitutivo è dar vita ad una formazione sociale, distinta dalle singole
persone che la compongono e che le lega nel raggiungimento di uno scopo comune.
Le modalità del raggiungimento di questo scopo sono disciplinate nello statuto
dell’associazione, che deve essere allegato all’atto costitutivo e che ne fa parte
integrante.
L’atto iniziale, come anticipato, da un punto di vista normativo, si sostanzia in un vero
e proprio contratto, per il quale valgono i principi contenuti nell’articolo 1321 e
seguenti del Codice Civile. Tale contratto si distingue però da quelli a contenuto
patrimoniale, perché nel caso dell’associazione assume maggiore rilevanza l’aspetto
personale. Tale contratto viene, infatti, comunemente fatto rientrare nel novero dei
contratti di comunione di scopo, ossia quelli che legano diverse persone nel
raggiungimento di uno scopo o di finalità comuni.
La disciplina delle Associazioni in generale è contenuta nel Codice Civile, negli articoli
che vanno dal 14 al 42. In particolare, la disciplina contenuta negli articoli da 14 a
35 riguarda le associazioni e le fondazioni riconosciute, mentre i restanti articoli si
riferiscono alle associazioni non riconosciute. Le associazioni riconosciute nella realtà
rappresentano la parte residuale delle associazioni, ma la normativa prevista per loro
si ritiene generalmente applicabile, fatti salvi gli opportuni adeguamenti, anche per
quelle non riconosciute.
Le Organizzazioni di Volontariato, oggetto di esame in questa pubblicazione
rappresentano una tipologia particolare di Associazioni e trovano la loro disciplina
specifica nella Legge n. 266 del 1991 – Legge quadro sul volontariato.

La disciplina delle associazioni riconosciute è la medesima di quella delle
fondazioni, questo perché in entrambe i casi l’elemento che assume
caratteristica fondamentale è il patrimonio, il quale assume prevalenza
rispetto all’elemento personale.



D.lgs.
460/97

statuto

soci2. La costituzione di una organizzazione di volontariato

10

Le ONLUS che si costituiscono ai sensi del D.lgs. 460/97, potranno farsi
rilasciare il codice fiscale oppure la partita IVA e chiedere l’iscrizione
all’anagrafe delle ONLUS, istituita presso l’Agenzia delle Entrate.
Ai fini della registrazione, il D.lgs 460/97 prevede, per quanto riguarda le
spese di costituzione, solo l’esenzione dell’imposta di bollo su atti,
documenti istanze, contratti, nonché su copie conformi di atti o estratti
e certificazioni. Tra le esenzioni rientrano quindi anche quelle relative ai
contratti di conto corrente bancario e postale, ma non ad esempio il
deposito di atti presso l’ufficio del registro.

L’atto costitutivo e lo statuto, ai sensi dell’art. 16 del codice civile, devono contenere
alcuni elementi fondamentali, ovvero:

• la denominazione dell’associazione;
• l’indicazione dello scopo associativo (tale scopo deve essere lecito e normalmente sarà

di natura ideale, mentre mai può avere natura patrimoniale, anche se possono avere tale
natura alcune delle attività svolte per raggiungere il fine principale);

• la composizione del patrimonio;
• la sede legale;
• le norme sull’ordinamento e sull’amministrazione dell’Associazione;
• i diritti e gli obblighi degli associati;
• le condizioni di ammissione dei soci (Se da un lato la legge tutela il principio della libertà

di chiunque di aderire ad un’associazione, dovendosi intendere il contratto associativo
come un contratto aperto, non esiste però alcun obbligo per l’associazione di accettare
necessariamente chi faccia richiesta di iscrizione. È però opportuno che l’associazione,
soprattutto quando svolga attività per cui sono richieste competenze particolari o specifiche,
ad es. nel caso di una pubblica assistenza, o di un’associazione che si occupi di persone
con particolari situazioni di disagio o disabilità, preveda che l’iscrizione sia subordinata
alla frequenza e al superamento di un corso di formazione o alla dimostrazione di una
effettiva condivisione e partecipazione agli scopi associativi. È importante comunque,
qualunque siano tali criteri, che essi vengano espressamente indicati nello statuto o nella
domanda di iscrizione all’Associazione).
Sono elementi non obbligatori, ma che è preferibile vengano indicati nello statuto:

• le modalità di estinzione dell’ente;
• le regole per la devoluzione del patrimonio residuo in caso di scioglimento.

2. La costituzione di una organizzazione di volontariato

Principi ed elementi fondamentali di un’Organizzazione di
Volontariato
Le associazioni che intendano costituirsi ai sensi della Legge 266/91 devono
prevedere nei loro statuti il rispetto dei seguenti principi:

• assenza di fini di lucro, anche indiretto;
• democraticità della struttura;
• diritti e obblighi dei soci;
• elettività e gratuità delle cariche associative;
• criteri di ammissione ed esclusione dei soci;
• gratuità delle prestazione fornite dagli aderenti;
• obbligo di formazione del bilancio;
• modalità di approvazione del bilancio da parte dell’assemblea dei soci.

Di seguito vengono indicati alcuni principi previsti dal codice civile o dalla Legge
266/91 e che valgono come principi di massima; ciò significa che i singoli statuti
potranno contenere previsioni  diverse, ma tali comunque da non pregiudicare
quanto indicato nella disciplina sotto riportata.

Soci
I soci per definizione sono coloro che condividono gli scopi dell’Associazione e
prestano la propria attività di volontariato.
Per tutti gli associati devono essere previsti gli stessi diritti e gli  stessi doveri, nonché
i criteri di ammissione e di esclusione dall’Associazione. Non si possono porre
limitazioni al diritto di voto, neanche in relazione alla diversa qualifica ricoperta
all’interno dell’associazione (socio ordinario, sostenitore, benemerito, ecc).
La qualità di socio è intrasmissibile (a meno che non diversamente previsto dallo
statuto).
Se non diversamente previsto, il recesso deve essere comunicato per iscritto almeno
3 mesi prima della fine dell’anno in corso ed ha effetto dalla fine dell’anno stesso.
L’esclusione può essere deliberata solo per gravi motivi. L’escluso, oltre che nei modi
espressamente previsti dallo statuto, può ricorrere contro la delibera di esclusione,
presso l’autorità giudiziaria entro 6 mesi dalla data di notifica della deliberazione.
Gli associati esclusi o receduti non possono ripetere i contributi versati, né vantare
diritti sul patrimonio dell’Associazione.
Un diritto riconosciuto dalla legge quadro sul volontariato è quello per cui i lavoratori
dipendenti possono usufruire di forme particolari di flessibilità del proprio orario, in
armonia con i contratti e gli accordi collettivi e compatibilmente con l’organizzazione
aziendale, per poter svolgere la propria opera di volontariato.

11
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Assemblea dei soci
L’assemblea degli associati si compone di tutti i soci regolarmente iscritti ed è per
questo il principale organo dell’associazione, essendo quello in cui avviene la
partecipazione diretta dei soci alla vita associativa.
L’assemblea, secondo l’art. 20 del codice civile, deve essere convocata almeno una
volta all’anno per l’approvazione del bilancio. Secondo lo stesso articolo, l’assemblea
deve essere inoltre convocata ogni volta che se ne ravvisi la necessità o ne sia fatta
richiesta da almeno 1/10 degli associati. In questo ultimo caso, se il Presidente o il
Consiglio Direttivo non vi provvedono, la convocazione può essere disposta dal
Presidente del Tribunale territorialmente competente.
Per quanto riguarda la validità delle assemblee e delle delibere da queste assunte, il
codice civile prevede delle specifiche maggioranze, cui quindi si farà riferimento nel
caso in cui lo statuto non preveda diversamente. In prima convocazione è richiesta
la presenza di almeno la metà degli associati e il voto favorevole della maggioranza
dei presenti; in seconda convocazione le assemblee sono valide qualunque sia il
numero dei soci presenti e le delibere sono assunte con la metà più uno dei voti
degli intervenuti. Per le assemblee di modifica statuto, è richiesta la presenza di almeno
i  3/4 dei soci e le deliberazioni sono assunte con il voto favorevole dei presenti.
Per procedere allo scioglimento occorre, invece, il voto favorevole di almeno i 3/4
degli associati.
Le delibere assembleari e, comunque, degli organi sociali, devono essere registrate
nell’apposito libro e sottoscritte da chi ha presieduto la riunione e da chi ha redatto
il verbale. Possono essere impugnate per far valere eventuali vizi delle modalità di
adozione o del loro contenuto dagli altri organi sociali, dai soci assenti, dissenzienti
o astenuti. Il ricorso deve essere presentato al Tribunale ordinario territorialmente
competente.
Nelle deliberazioni di approvazione del bilancio e in quelle che riguardano la loro
responsabilità gli amministratori non hanno diritto di voto.

Cariche sociali
Tutte le cariche sociali sono elettive e ricoperte a titolo gratuito; da ciò deriva che,
per i soci che ne fanno parte, può essere previsto solo il rimborso delle spese
sostenute per lo svolgimento delle attività dell’Associazione.
Nel caso degli organi sociali obbligatori (Presidente, Consiglio o Comitato Direttivo),
le cariche sono ricoperte da soci; l’unica eccezione è rappresentata dalle cariche di
quegli organi (ad esempio Collegio dei Sindaci o dei Revisori, Probiviri, altri organismi
tecnici) per i quali alcune o tutte le cariche, proprio per le competenze tecniche che
richiedono possono, sempre che lo si preveda nello statuto, essere attribuite secondo
modalità predefinite, a soggetti non appartenenti all’Associazione medesima.
L’organo amministrativo di un’Associazione può essere individuale o collegiale (ad
es. rispettivamente Presidente o Consiglio Direttivo). Le modalità della loro nomina,
così come le competenze che questi possiedono, sono quelle indicate nell’atto
costitutivo e nello statuto.
Il Presidente e, in sua assenza, il Vicepresidente, ha la rappresentanza legale
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dell’Associazione e agisce in nome e per conto della stessa.
Come lui anche gli altri amministratori possono impegnare con la loro attività
l’Associazione nei confronti dei terzi, diventando però responsabili, direttamente e
con il proprio patrimonio, delle obbligazioni assunte.
L’unica norma del diritto italiano che disciplina espressamente la responsabilità degli
amministratori è quella prevista, per le associazioni riconosciute, dall’art. 18 del c.c.
Tale articolo stabilisce che “gli amministratori sono responsabili verso l’ente secondo
le norme sul mandato. È però esente da responsabilità quello degli amministratori
il quale non abbia partecipato all’atto che abbia causato il danno, salvo i casi in cui,
essendo a conoscenza dell’atto che si stava per compiere, egli non si sia attivato per
far constatare il proprio dissenso”.
A lungo si è discusso sul fatto che si potessero applicare integralmente anche alle
associazioni non riconosciute le norme previste dal codice civile sul mandato, richiamate
per quelle riconosciute dal diritto societario. La risposta è da ritenersi sicuramente
affermativa, per quanto riguarda la diligenza e la perizia che, chi ricopre le cariche
sociali, deve porre nell’espletamento del proprio mandato.
Un dubbio, invece, permane se si considera che tale mandato è svolto a titolo gratuito
ed, in particolare, ci si chiede se per questo motivo la responsabilità per colpa debba
essere valutata con minor gravità. La risposta comunemente accreditata è che, se da
un lato, appare opportuno tenere conto di tale circostanza per un alleggerimento
di responsabilità, dall’altro non si può ritenere che essa possa costituire una sorta di
legittimazione a porre minor attenzione alla gestione dell’Associazione. E ancora che
le motivazioni alla base della scelta di ricoprire volontariamente e gratuitamente una
carica sociale in un’Associazione dovrebbero essere garanzia di un’attenta e oculata
gestione da parte dell’amministratore che, appunto, volontariamente assume l’incarico.
Quanto alla responsabilità nei confronti dell’ente, essa si ritiene sia né più né meno
che una responsabilità contrattuale derivante dal contratto di associazione. Per ogni
violazione e scorrettezza si farà riferimento alle norme sull’inadempimento contrattuale
e sul risarcimento del danno. Per quanto riguarda il risarcimento del danno, esso
andrà modulato in relazione all’effettiva partecipazione all’azione lesiva, non potendosi
ritenere responsabile, ai sensi dell’art. 18 del codice civile, chi non era a conoscenza
della decisione dannosa o chi si è adoperato per prevenirne gli effetti.
Gli amministratori sono poi direttamente responsabili nei confronti dei terzi creditori
dell’associazione. Si ricorda, infatti, che le associazioni non riconosciute non godono,
come quelle riconosciute, dell’autonomia patrimoniale. In questo caso, quindi gli
amministratori sono direttamente responsabili sia nei confronti dell’Associazione che
verso i terzi creditori, i quali si potranno rivalere, oltre che sul patrimonio dell’Associazione,
anche nei confronti di quello degli amministratori.

13



662
31 luglio

es
er

ci
zi

o 
so

ci
al

e norma2. La costituzione di una organizzazione di volontariato

14

Entrate e patrimonio sociale
Le risorse economiche dell’associazione sono principalmente rappresentate dai
contributi degli aderenti, di altri privati, da enti nazionali, internazionali e locali, oppure
dai rimborsi derivanti da convenzioni o dai proventi dello svolgimento di attività
commerciali marginali.
Ai sensi dell’art. 5 della Legge 266/91, le associazioni che siano iscritte all’Albo del
volontariato possono acquistare beni mobili registrati e beni immobili occorrenti per
lo svolgimento della propria attività. Possono anche accettare donazioni e, con
beneficio d’inventario, lasciti testamentari, a condizione che i beni ricevuti vengano
destinati esclusivamente al perseguimento degli scopi statutari. In caso di scioglimento
o estinzione dell’Associazione, tali beni dovranno essere devoluti ad altre organizzazioni
operanti in identico o analogo settore, secondo le disposizioni dello statuto o, in loro
mancanza, del codice civile (art. 31 c.c.).

Esercizio sociale
L’esercizio sociale normalmente va dal 1° gennaio al 31 dicembre di ogni anno, ad
eccezione del primo esercizio che inizia alla data di costituzione dell’Associazione.
Entro i primi mesi di ogni esercizio finanziario (normalmente entro il primo semestre)
deve essere approvato il bilancio consuntivo dell’esercizio precedente.

Per le OdV iscritte all’Albo, si ricorda che sussiste l’obbligo di presentare
il bilancio consuntivo dell’anno precedente alla Provincia entro il 31 luglio
di ogni anno.

Collegio dei Sindaci, Collegio dei Probiviri, Comitati Tecnici, Giunte Esecutive
Sono organi sociali non necessari all’interno di un’Associazione. Vengono previsti,
quindi, solo in caso di effettiva necessità ai fini del perseguimento degli scopi associativi.
La loro composizione e la loro durata può essere decisa direttamente nello statuto,
non essendovi norme particolari loro riguardo.
Anche in questo caso si tratta di cariche che i soci ricoprono a titolo gratuito, salvo
il diritto al rimborso delle spese sostenute.
Come già sopra anticipato, nel caso in cui siano richieste competenze specifiche per
ricoprire cariche di organi sociali non obbligatori, accanto, o in vece dei soci, possono
essere nominati, secondo le modalità espressamente indicate nello statuto, soggetti
non legati dal vincolo associativo (ad es. dottori o ragionieri commercialisti per la
qualifica di Sindaco o Revisore, figure sanitarie o comunque tecniche per  comitati
scientifici o tecnici).

Estinzione dell’Associazione
L’estinzione dell’Associazione avviene normalmente, oltre quando sia fissato un
termine di scadenza, nel caso in cui lo scopo sia stato raggiunto o sia diventato
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impossibile, quando siano venuti meno tutti i soci o per la volontà comune di terminare
le attività svolte. Coloro che ricoprono le cariche sociali, una volta che è stato
deliberato lo scioglimento, non possono più compiere atti in nome e per conto
dell’Associazione.
In seguito alla delibera di scioglimento, si procede alla liquidazione del patrimonio.
Anche questa di solito avviene secondo modalità predefinite nello statuto. Se, invece,
non è previsto nulla, o se non si procede entro un mese dalla delibera di scioglimento,
sarà il Presidente del Tribunale a nominare uno o più liquidatori, su richiesta degli
stessi amministratori, dei soci, dei creditori, o del Pubblico Ministero d’ufficio.
I liquidatori possono essere nominati nel corso della medesima assemblea in cui si
delibera lo scioglimento. Possono essere nominati liquidatori gli amministratori stessi,
ma ciò deve essere deciso al momento dello scioglimento, non potendo essere a
priori stabilito nelle disposizioni statutarie.

Per le ONLUS, la normativa prevede che, alla liquidazione si proceda
sentito l’organismo di controllo previsto dall’art. 3, comma 190 della Legge
23/12/1996, n. 662, rappresentato dall’Agenzia delle Entrate di Milano.

Rinvio normativo
Negli statuti è sempre consigliabile prevedere un rinvio, per quanto non espressamente
disciplinato, alle norme sia del codice civile che alla normativa sul volontariato. Ciò
consente di andare a coprire gli eventuali vuoti di disciplina presenti nello statuto.

I libri sociali
L’obbligo di tenere libri e registri sociali non discende da espresse disposizioni di
legge, ma nasce in conseguenza ad alcuni degli adempimenti richiesti dalla normativa
in tema di organizzazioni di volontariato, tra i quali, quello di redazione del bilancio
e di assicurazione dei soci, nonché dalla necessità di garantire il valore probatorio
alle decisioni assunte nello svolgimento delle attività.
Pur non esistendo precisi obblighi a riguardo, per attribuire maggior certezza e
formalità a quanto in essi contenuto, prima del loro utilizzo i registri andrebbero
numerati in ogni pagina, siglati dal legale rappresentante dell’Associazione ed
eventualmente vidimati da un pubblico ufficiale abilitato a ciò. Le scritture in essi
contenute non dovrebbero avere spazi  in bianco, interlinee e trasporti in margine.
Non si dovrebbero fare abrasioni e, se è necessaria qualche cancellazione, questa
dovrebbe essere fatta in modo che le parole cancellate siano leggibili. Nell’ultima
pagina andrebbe poi riportato il numero di pagine che compongono il documento
onde evitare la possibile eliminazione di alcune  pagine.
A seconda della tipologia del loro utilizzo, si può operare una distinzione tra libro
sociali, libri contabili e registri di utilità organizzativa.
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Libro degli associati
Questo registro è finalizzato a contenere l’indicazione di tutti coloro che, versando
la quota sociale, instaurano un rapporto associativo con la OdV. Sulla base di quanto
indicato nello statuto, vi possono essere diverse tipologie di soci (si pensi ad esempio
ai soci fondatori, ai soci ordinari o sostenitori). Accanto alle generalità del socio, in
questo caso, andrà indicata la diversa tipologia di appartenenza, soprattutto quando
a ciò corrisponda una diversa modalità di partecipazione alla vita associativa (versamento
della sola quota di iscrizione oppure svolgimento diretto dell’attività di volontariato).
Nel libro soci è opportuno che vengano riportati i seguenti dati:

• cognome e nome;
• luogo e data di nascita;
• domicilio e nazionalità;
• codice fiscale;
• data della domanda di ammissione;
• data della delibera di ammissione;
• data della delibera di recesso o esclusione;
• versamenti delle quote sociali eseguite;
• (se previsto dallo statuto) tipologia di socio (ad esempio: socio ordinario, sostenitore, ecc)

Libro degli aderenti o registro delle assicurazioni
Per questo libro, in considerazione delle finalità e della valenza probatoria che viene
ad assumere, si consiglia di seguire le indicazioni sulla vidimazione. Nel registro devono
essere riportate le generalità, il luogo, la data di nascita e la residenza di ciascun
aderente; l’iscrizione deve avvenire il giorno stesso in cui il volontario è ammesso a
far parte dell’organizzazione.
Nel registro devono essere indicati altresì i nominativi degli aderenti che per qualunque
causa cessino di far parte dell’Associazione. Anche in questo caso l’annotazione va
effettuata possibilmente, lo stesso giorno in cui si è avuta la cessazione.
Ogni qualvolta vi sia una variazione degli aderenti che prestano attività di volontariato
il registro deve essere aggiornato. Inoltre, il soggetto preposto alla tenuta dello stesso,
o un suo delegato, deve apporre ad ogni annotazione la data e la propria firma.
Nel registro devono essere iscritti soltanto coloro che prestano effettivamente attività
di volontariato e non, ad esempio, i soci che si limitano a sostenere economicamente
l’Associazione.
Anche i soggetti che partecipano occasionalmente o temporaneamente all’attività
dell’Associazione prestando la propria opera sono da considerare a pieno titolo
“aderenti all’organizzazione” e, come tali, devono essere registrati e, anche se non
soci, assicurati.

Libro dei verbali delle Assemblee e Libro dei verbali del Consiglio Direttivo
Di ogni riunione assembleare e di ogni seduta del Consiglio Direttivo deve essere
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redatto un verbale, sottoscritto dal Presidente e, se nominato, dal Segretario.
Non è necessario che tale registro sia vidimato, anche se appare sicuramente
consigliabile tenerlo secondo criteri tali da attribuirgli carattere di certezza e corretta
tenuta ai fini della opponibilità a terzi di quanto in essi riportato.

I registri di utilità organizzativa
Rientrano in questo gruppo quei libri, assolutamente facoltativi, che possono essere
tenuti allorché ciò possa essere di utilità per l’Associazione e che servono per registrare
attività di cui è importante mantenere traccia. Si possono citare ad esempio il registro
di protocollo posta in entrata e uscita, dei documenti contabili in entrata e uscita e
quello delle telefonate o degli accessi da parte degli utenti dell’Associazione.

17
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Tale registro, come già visto nel capitolo precedente, non è da confondere con il
Libro Soci, ossia quel registro dove vengono iscritti tutti coloro che versano la quota
associativa, ma che non per questo possono essere considerati volontari attivi (si
pensi ad esempio ai soci sostenitori, il cui contributo all’attività dell’Associazione è
rappresentato dal solo versamento della quota associativa).
Il registro degli aderenti andrà tenuto solo nel caso in cui vi sia differenza tra coloro
che sono iscritti all’Associazione e coloro che svolgono effettivamente attività diretta
di volontariato.
Ancora diverso è il caso di quelle Associazioni in cui siano attivi periodicamente un
certo numero di volontari rispetto al totale esistente (per esempio nel caso di
volontari che si alternino nello svolgimento di turni o che organizzino una manifestazione
annuale), in questo caso l’Associazione potrà assicurare il numero dei soci periodicamente
attivi e non tutti quelli iscritti. Per garantire la copertura dei soci occorrerà far firmare
un registro delle presenze di volta in volta ai volontari operativi.
Da quanto sopra detto, si evince che il registro degli aderenti acquista, se tenuto
secondo precise modalità, un vero e proprio valore probatorio, nel caso di assicurazioni
collettive, nonchè l’unico strumento attraverso il quale è possibile dare copertura
ai volontari di un’associazione (per le modalità della loro tenuta si veda il capitolo 2).

I rischi coperti
Infortuni: sono definiti come quegli eventi dovuti a cause fortuite, violente ed esterne
che producano lesioni fisiche obiettivamente constatabili e che abbiano come
conseguenza un’inabilità temporanea,  l’invalidità permanente o la morte.
La tipologia di copertura che potrà essere ottenuta è:

• morte da infortunio;
• invalidità permanente;
• rimborso delle spese mediche entro un certo massimale;
• diaria da ricovero (ovvero il riconoscimento di una somma fissa di denaro per ogni

giorno di ricovero in struttura pubblica o privata);
• diaria gesso (ovvero un’indennità di ammontare fisso per ogni giorno di ingessatura).

Malattie: da un punto di vista assicurativo la malattia è definita come un’alterazione
dello stato di salute non dipendente da un infortunio.
Ovviamente per avere rilevanza nell’ambito associativo deve essere dimostrato il
legame causale diretto tra la malattia e l’attività svolta per conto dell’Associazione.
Vi sono alcune tipologie di malattie che sono considerate sempre escluse e che
devono essere valutate dall’Associazione contraente prima della stipula della polizza.
La tipologia di copertura che potrà essere ottenuta è:

• rimborso spese a massimale: ovvero viene stabilito un tetto massimo fino al quale
vengono riconosciute le spese sostenute in relazione ad un ricovero;

• rimborso spese per visite specialistiche e accertamenti diagnostici;

19

Fonti normative
L’art. 4 della Legge 266/91 pone l’obbligo per le associazioni di “…assicurare i propri
aderenti che prestano attività di volontariato, contro gli infortuni e le malattie connessi
allo svolgimento dell’attività stessa, nonché per la responsabilità civile verso terzi”.
L’obbligo di assicurazione trova la sua finalità nella tutela che il legislatore ha voluto
fornire a coloro che all’interno dell’organizzazione prestano la loro attività a titolo
volontario, senza poter quindi usufruire di quelle garanzie che derivano, ad esempio,
da un rapporto di lavoro dipendente o comunque da un contratto tra prestatore
d’opera e committente.
L’assicurazione del volontario avviene attraverso contratti in cui l’Associazione figura
come contraente e il volontario come assicurato.
La legge prevede che l’assicurazione stipulata da un’OdV possa essere, oltre che
individuale, anche collettiva o numerica.
Nel caso in cui la polizza sia collettiva si potrà scegliere se assicurare per il medesimo
capitale tutti gli assicurati oppure se stabilire, a seconda del ruolo svolto nell’Associazione,
diversi premi cui corrisponderanno quindi capitali di ammontare diverso.
L’assicurazione stipulata in forma numerica garantisce la copertura assicurativa ad un
certo numero di volontari, che in questo caso potranno essere individuati solo e
soltanto attraverso l’iscrizione nel libro degli aderenti.
La copertura assicurativa riguarda i danni diretti alla persona occorsi durante lo
svolgimento di attività volontarie compiute in adempimento degli scopi statutari. I
rischi che vengono coperti vanno dalla morte all’invalidità temporanea o permanente,
alla malattia, alla responsabilità civile verso terzi. Oggetto dell’assicurazione è infatti
la riduzione o la perdita totale della sua capacità lavorativa e di guadagno, oltre che
la perdita della salute, nonché la tutela dei danni provocati a soggetti terzi.
La copertura assicurativa dovrà essere commisurata rispetto alla tipologia di attività
svolta, e, soprattutto, dovrà essere adattata al variare delle modalità di svolgimento
delle attività dell’Associazione. Ad esempio una OdV che oltre all’iniziale attività di
ascolto o assistenza telefonica, attivi una forma di assistenza sociale diretta, dovrà
operare un’integrazione alla copertura assicurativa collegata ai maggiori rischi cui
saranno esposti i volontari.
Elemento essenziale per l’individuazione dei volontari assicurati è la loro iscrizione,
come richiesto sia dalla Legge 266/91 che dalla Legge Regionale n. 38/94, nel registro
degli aderenti.
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• diaria da ricovero;
• diaria da convalescenza;
• invalidità permanente da malattia (prevista solo per il caso di un’invalidità non inferiore

al 33%).

Responsabilità civile verso terzi: un discorso a parte va fatto per la responsabilità
civile verso terzi. Il nostro ordinamento tutela il diritto fondamentale all’integrità fisica
delle persone e delle cose.  A questo proposito pone, in capo a chi commette un
fatto illecito, l’obbligo di risarcire il danno economico subito in seguito a lesioni
personali o di danneggiamento delle cose di proprietà. Nel caso delle OdV queste
dovranno garantire una copertura nel caso in cui il volontario cagioni, nello svolgimento
di attività a favore dell’Associazione, un danno a persone e cose. In questo caso è
l’Associazione che si assicura da eventuali rivalse dei terzi nei confronti del volontario
che abbia cagionato il danno, ma anche dai rischi connessi all’utilizzo non appropriato
di attrezzature e macchinari, oppure cagionati da animali eventualmente utilizzati per
lo svolgimento delle attività sociali.
Sono considerati terzi anche i volontari nei confronti dell’Associazione e tra di loro.

Altri elementi importanti da sottolineare riguardo al discorso delle assicurazioni sono
desumibili dal codice civile e dalla normativa specifica.
Tra di essi ricordiamo che:

1. l’assicurato ha l’obbligo di comunicare tempestivamente le variazioni che possano
comportare un aggravamento del rischio (art. 1898);

2. non viene risarcito il danno provocato intenzionalmente, ovvero in modo doloso, dal
volontario;

3. oltre alla copertura assicurativa, aspetti importanti delle polizze devono essere
concordate direttamente con l’agenzia assicurativa. Si fa riferimento ad esempio
all’esistenza di franchigie, garanzie particolari o all’ammontare dei massimali assicurati.
Pertanto si consiglia di farsi spiegare bene le condizioni di risarcimento e gli aspetti
peculiari dell’assicurazione prima di procedere alla sua stipula;

4. la copertura assicurativa, sulla base di quanto previsto dall’art. 2 del DM 14/02/1992,
decorre a partire dalle 24 ore successive al giorno di iscrizione all’Associazione. A
tal fine diventa essenziale procedere all’iscrizione del socio nel giorno stesso in cui
diventa effettiva la sua affiliazione all’Associazione stessa. Le variazioni, inoltre, devono
essere tempestivamente comunicate alla compagnia assicuratrice, nel caso di assicurazioni
nominative, per le opportune modifiche alla polizza. Nel caso di assicurazioni collettive
numeriche, invece, andranno comunicate solo le variazioni in aumento rispetto al
numero di volontari per i quali è stata stipulata la polizza;

5. le Associazioni iscritte da almeno sei mesi all’Albo del Volontariato, possono stipulare
convenzioni con lo Stato, la Regione, la Provincia, altri enti pubblici locali o commerciali.
Condizione essenziale perché si possa giungere alla firma della convenzione è che
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vi sia una copertura assicurativa dei volontari, i cui oneri però sono a carico dell’ente
con il quale si stipula la convenzione stessa;

6. ai sensi dell’art. 4 del DM 14 febbraio 1992, le OdV hanno l’obbligo di comunicare,
entro 30 giorni dalla stipula, l’avvenuta copertura assicurativa relativa a infortuni,
malattia e responsabilità civile verso terzi, alla Regione in cui operano, nonché
all’Osservatorio Nazionale per il Volontariato.

Gli indirizzi per la trasmissione delle polizze sono:

per la provincia di Alessandria

Provincia di Alessandria Dipartimento dei Servizi alla Persona
Via dei Guasco 49 · Alessandria

Osservatorio Nazionale per il Volontariato
Via Veneto n. 56 · 00187 Roma
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per la provincia di Asti

Provincia di Asti Settore Politiche Sociali
Piazza Alfieri, 33 · 14100 Asti

Osservatorio Nazionale per il Volontariato
Via Veneto n. 56 · 00187 Roma
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cui è autorizzato, le misure di sicurezza che deve adottare nel trattamento dei dati,
le responsabilità in caso di inadempimento. La designazione, fatta per iscritto, dovrà
riportare un visto dell’incaricato a dimostrazione dell’accettazione dell’incarico attribuito
e delle conseguenze di tale accettazione.

Le Organizzazioni di Volontariato rientrano a pieno titolo tra i soggetti tenuti
all’applicazione delle norme del Codice sulla privacy e possono essere considerate
come veri e propri titolari del trattamento di dati personali.

Ai fini dell’applicazione della normativa sulla privacy non assume rilevanza il fatto che
tali organizzazioni siano o meno iscritte al registro del volontariato ex art. 6 della
Legge 266/91.
Sono, inoltre, tenute agli adempimenti sulla riservatezza dei dati personali anche le
sezioni di Associazioni di rilievo regionale o nazionale, qualora trattino dei dati in
modo autonomo.
Il legislatore ha espressamente indicato nel Codice della privacy quali sono le finalità
che attraverso esso intende perseguire, dedicando ad esse uno specifico articolo, in
cui si legge che la disciplina è volta a garantire che il trattamento dei dati si svolga
nel rispetto dei diritti e delle libertà fondamentali e nel rispetto della dignità dell’individuo,
soprattutto con riguardo alla riservatezza, all’identità personale e al diritto alla
protezione dei dati personali.
Quello che si vuole evitare in particolare è l’utilizzo illecito dei dati o l’utilizzo per
scopi non conformi a quelli per i quali i dati sono stati raccolti.
Ancora, si vuole evitare che i dati vengano conosciuti e trasmessi a soggetti cui
l’interessato non ha inteso comunicarli e magari utilizzati contro la sua volontà. Infine
che i dati personali vengano persi o distrutti.
I dati presi in considerazione dal legislatore sono dati personali comuni, identificativi,
sensibili e giudiziari.

Dato personale: qualunque informazione relativa a persona fisica, persona giuridica,
ente od associazione, identificati o identificabili, anche indirettamente, mediante
riferimento a qualsiasi altra informazione, ivi compreso un numero di identificazione
personale.
Dati identificativi: i dati personali che permettono l'identificazione diretta dell'interessato.
Dati sensibili: i dati personali idonei a rivelare l'origine razziale ed etnica, le convinzioni
religiose, filosofiche o di altro genere, le opinioni politiche, l'adesione a partiti, sindacati,
associazioni od organizzazioni a carattere religioso, filosofico, politico o sindacale,
nonché i dati personali idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale.
Dati giudiziari: i dati personali contenuti in alcuni dei documenti iscritti al casellario
giudiziale, all’anagrafe delle sanzioni amministrative dipendenti da reato e dei relativi
carichi pendenti, o riguardanti la qualità di imputato o di indagato ai sensi degli articoli
60 e 61 del codice di procedura penale.
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Principi e finalità
Il Decreto Legislativo 30 giugno 2003, n. 196, ha sostituito la Legge n. 675/1996 e
altre disposizioni di legge che dettano le norme in tema di tutela della privacy.
Soggetti alla normativa in argomento sono i titolari dei trattamenti di dati di soggetti
che vengono definiti, dalla legge stessa, interessati.

Ai fini della normativa sulla privacy si intende per:
Titolare: la persona fisica, la persona giuridica, la pubblica amministrazione e qualsiasi
altro ente, associazione od organismo cui competono, anche unitamente ad altro
titolare, le decisioni in ordine alle finalità, alle modalità del trattamento di dati personali
e agli strumenti utilizzati, ivi compreso il profilo della sicurezza. Nel caso delle OdV
è l’Associazione nel suo complesso ad essere titolare del trattamento e non le singole
persone che la compongono.
Trattamento: qualunque operazione o complesso di operazioni, effettuati anche
senza l'ausilio di strumenti elettronici, concernenti la raccolta, la registrazione,
l'organizzazione, la conservazione, la consultazione, l'elaborazione, la modificazione,
la selezione, l'estrazione, il raffronto, l'utilizzo, l'interconnessione, il blocco, la comunicazione,
la diffusione, la cancellazione e la distruzione di dati, anche se non registrati in una
banca di dati.
Interessato: la persona fisica, la persona giuridica, l'ente o l'associazione cui si riferiscono
i dati personali.

Altre definizioni fornite dalla legge sono:
Responsabile: la persona fisica, la persona giuridica, la pubblica amministrazione e
qualsiasi altro ente, associazione od organismo preposti dal titolare al trattamento
di dati personali;
Incaricati: le persone fisiche autorizzate a compiere operazioni di trattamento
dal titolare o dal responsabile. Obbligatoria, nei casi previsti dalla normativa, è
l’individuazione di tutti gli incaricati presenti all’interno dell’Associazione. Per ogni
incaricato dovranno essere ben specificati, con apposita lettera di incarico, i trattamenti
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L’associazione nello svolgimento della sua attività può normalmente venire in
contatto con i seguenti interessati:

• associati ed aderenti;
• utenti dei propri servizi (solo qualora però si raccolgano o comunque trattino i

loro dati);
• dipendenti, consulenti, collaboratori;
• enti, associazioni con i quali stipula convenzioni o crea rapporti di collaborazione.

I dati devono essere raccolti e trattati solo per finalità bene definite e specifiche, che
devono essere comunicate all’interessato al momento della raccolta dei dati stessi.
È importante, quindi, che l’Associazione verifichi nel dettaglio quali sono i tipi di
trattamento che effettua nello svolgimento della propria attività statutaria.
Un diritto espressamente previsto dal codice è, inoltre, quello che i dati trattati siano
sempre corretti e tenuti aggiornati, sia nell’interesse del raggiungimento delle finalità
per cui sono stati raccolti sia nell’interesse del titolare dei dati stessi. L’Associazione
dovrà, pertanto, periodicamente verificare la correttezza dei dati che detiene.
Se non sussistono motivazioni particolari, poi, conviene sempre cancellare i dati dei
soci che abbiamo per qualsiasi motivo cessato di appartenere o avere contatti con
l’Associazione.

L’Informativa
Uno degli obblighi principali previsto dall’art. 13 del codice della privacy è quello di
somministrare l’informativa, ossia un documento che ha lo scopo di far conoscere
all’interessato come e per quali finalità sono raccolti e trattati i suoi dati e, soprattutto,
quali diritti può esercitare a sostegno della tutela della propria privacy.
L’informativa deve essere consegnata a tutte quelle persone che entrano in relazione
con l’Associazione, in occasione della prima raccolta dei loro dati personali.

L’informativa può costituire un documento autonomo o essere inserita
in altra documentazione (ad es. nel modulo di richiesta di adesione
all’Associazione). E’ consigliabile riportare sempre il testo dell’articolo 7
nelle informative somministrate e affiggerne una copia presso la sede
dell’Associazione.

Proprio per l’importanza che il legislatore ha voluto attribuire all’informativa, di
fondamentale importanza appare essere in grado di dimostrare che l’informativa è
stata effettivamente somministrata all’interessato; il sistema più semplice e sicuro è
far sottoscrivere l’informativa somministrata e tenerne copia presso la sede
dell’Associazione.

4. La tutela della privacy

I diritti che l’interessato può esercitare sono quelli espressamente previsti dall’art.
7 del codice, secondo cui:

“1. L'interessato ha diritto di ottenere la conferma dell'esistenza o meno di dati personali
che lo riguardano, anche se non ancora registrati, e la loro comunicazione in forma
intelligibile.

2. L'interessato ha diritto di ottenere l'indicazione:
a. dell'origine dei dati personali;
b. delle finalità e modalità del trattamento;
c. della logica applicata in caso di trattamento effettuato con l'ausilio di strumenti elettronici;
d. degli estremi identificativi del titolare, dei responsabili e del rappresentante designato

ai sensi dell'articolo 5, comma 2;
e. dei soggetti o delle categorie di soggetti ai quali i dati personali possono essere comunicati

o che possono venirne a conoscenza in qualità di rappresentante designato nel territorio
dello Stato, di responsabili o incaricati.

3. L'interessato ha diritto di ottenere:
a. l'aggiornamento, la rettificazione ovvero, quando vi ha interesse, l'integrazione dei dati;
b. la cancellazione, la trasformazione in forma anonima o il blocco dei dati trattati in

violazione di legge, compresi quelli di cui non è necessaria la conservazione in relazione
agli scopi per i quali i dati sono stati raccolti o successivamente trattati;

c. l'attestazione che le operazioni di cui alle lettere a) e b) sono state portate a conoscenza,
anche per quanto riguarda il loro contenuto, di coloro ai quali i dati sono stati comunicati
o diffusi, eccettuato il caso in cui tale adempimento si rivela impossibile o comporta
un impiego di mezzi manifestamente sproporzionato rispetto al diritto tutelato.

4. L'interessato ha diritto di opporsi, in tutto o in parte:
a. per motivi legittimi al trattamento dei dati personali che lo riguardano, ancorché pertinenti

allo scopo della raccolta;
b. al trattamento di dati personali che lo riguardano a fini di invio di materiale pubblicitario

o di vendita diretta o per il compimento di ricerche di mercato o di comunicazione
commerciale.”

Il Consenso
In alcuni casi il legislatore della privacy non ha ritenuto sufficiente che l’interessato
sia informato circa il trattamento dei suoi dati, ma ha previsto che questi presti il
proprio consenso espresso all’utilizzo dei propri dati.
Occorre, innanzitutto, fare una distinzione a seconda della tipologia dei dati trattati.
Dati personali comuni: l’unico caso in cui è obbligatorio il consenso è qualora i dati
siano comunicati a terzi o diffusi. Ciò viene meno però nei casi previsti dall’art. 24,
secondo cui:

“1. Il consenso non è richiesto, oltre che nei casi previsti nella Parte II, quando il trattamento:
a. è necessario per adempiere ad un obbligo previsto dalla legge, da un regolamento o

dalla normativa comunitaria;
b. è necessario per eseguire obblighi derivanti da un contratto del quale è parte l'interessato
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o per adempiere, prima della conclusione del contratto, a specifiche richieste dell'interessato;
c. riguarda dati provenienti da pubblici registri, elenchi, atti o documenti conoscibili da

chiunque, fermi restando i limiti e le modalità che le leggi, i regolamenti o la normativa
comunitaria stabiliscono per la conoscibilità e pubblicità dei dati;

d. riguarda dati relativi allo svolgimento di attività economiche, trattati nel rispetto della
vigente normativa in materia di segreto aziendale e industriale”

Dati sensibili: il codice in linea generale prevede che per il trattamento dei dati
sensibili sia necessario il consenso scritto dell’interessato. A tale principio, però, lo
stesso legislatore ha posto una eccezione laddove sussistano queste condizioni:

• il trattamento sia effettuato da associazioni, enti o organismi senza scopo di lucro a
carattere politico, filosofico, religioso o sindacale per il perseguimento dei legittimi
scopi statutari;

• quando il trattamento riguardi o associati o comunque persone che con l’Associazione
hanno rapporti stabili;

• che i dati trattati non siano comunicati all’estero;
• che l’Associazione fornisca idonee garanzie in merito al trattamento.

Quanto sopra detto non vale però qualora le finalità dell’associazione siano indicate
in modo generico nello statuto, perché tale esclusione vale solo nel caso in cui i
principi siano talmente bene definiti da coincidere con la tipologia dei trattamenti
svolti dall’Associazione.
Il consenso scritto non è necessario, inoltre, qualora il trattamento sia effettuato per
adempiere a specifici obblighi o compiti previsti dalla legge, da un regolamento o da
una normativa comunitaria per la gestione del rapporto di lavoro.
Si ricorda che in caso di dubbio sull’applicabilità o meno delle esclusioni sopra indicate,
è sempre consigliabile ottenere il consenso dell’interessato.
Dati giudiziari: il trattamento di questa tipologia di dati da parte delle Associazioni
è stato autorizzato, senza necessità di acquisire il consenso scritto, da parte del
Garante. Le Associazioni, qualora trattino i dati giudiziari per scopi statutari, potranno
quindi gestire tali dati alle stesse condizioni e con gli stessi adempimenti previsti per
i dati personali comuni.
Quanto alle caratteristiche del consenso esse sono le seguenti:

• è validamente prestato solo se è espresso liberamente e specificamente in riferimento
ad un trattamento chiaramente individuato;

• deve essere documentato per iscritto;
• precedentemente alla sua acquisizione devono essere state rese all'interessato le

informazioni di cui all'articolo 13;
• può riguardare l'intero trattamento ovvero una o più operazioni dello stesso.

La normativa laddove dice che il consenso deve essere documentato per iscritto,
lascia aperta la possibilità di ritenere soddisfatto l’obbligo anche qualora il consenso
sia manifestato oralmente e poi registrato dal ricevente.
Il modo migliore per dimostrare l’avvenuta concessione del consenso rimane però

4. La tutela della privacy

sempre quella di poter disporre della firma dell’interessato.

Le misure minime di sicurezza
Il codice attribuisce molta importanza all’adozione di misure che garantiscano la
sicurezza del trattamento dei dati. In particolare, per misure di sicurezza s’intendono
quegli accorgimenti di custodia e controllo sia informatico che non informatico, che
hanno lo scopo di “ridurre al minimo i rischi di distruzione, perdita, anche accidentale,
dei dati stessi, di accesso non autorizzato o trattamento non consentito o non
conforme alle finalità della raccolta”.
Si distinguono in misure minime e misure idonee.
Le misure minime di sicurezza sono quelle indicate come obbligatorie per consentire
di ritenere sicuro il trattamento effettuato dal titolare e riguardano le seguenti tipologie
di trattamento:

1. dati trattati con strumenti elettronici;
2. dati trattati senza l’ausilio di strumenti elettronici.

A differenza delle prime, le misure idonee sono quelle ulteriori garanzie che possono
essere adottate volontariamente dal titolare e per sua ulteriore garanzia, al fine di
ridurre al minimo tutti i vari rischi connessi al trattamento dei dati personali.
Le misure minime di sicurezza dovevano essere adottate entro e non oltre il 31
marzo 2006, nel caso in cui non siano ancora state adottate occorrerà procedervi
in tempi rapidi.

1. Misure minime di sicurezza in caso di trattamento con strumenti elettronici:
Consistono in:

a. Sistema di autenticazione informatica
Ovvero nel nome utente e nella password di accesso al computer che individuano
l’utilizzatore del personal computer. Utenza e password sono strettamente personali e
non possono essere assegnati a più persone diverse. La password deve essere di almeno
8 caratteri, può essere conosciuta solamente dall’incaricato e deve essere cambiata almeno
ogni sei mesi.

b. Sistema di autorizzazione
Con tale definizione s’intende la possibilità di autorizzare più utenti diversi sullo stesso
personal computer abilitandoli ad accedere a diversi programmi ed effettuare solo alcuni
tipo di trattamento, secondo quanto è stato loro indicato nella lettera di incarico. I profili
possono anche essere relativi ad una serie omogenea di incaricati (ad esempio a tutti
coloro che devono aggiornare uno stesso programma o svolgere lo stesso tipo di lavoro).
I profili di autorizzazione vanno revisionati ed aggiornati almeno una volta l’anno.

c. Sistema di protezione del computer da accessi indesiderati
Significa possedere e tener aggiornato con cadenza almeno semestrale un sistema Antivirus.
Se si accede ad Internet l’aggiornamento dell’antivirus andrebbe fatto settimanalmente.

d. Sistema di conservazione dei dati attraverso copie di sicurezza
Sottintende la copia di back up del contenuto del o dei personal computer, conservata
in luogo non accessibile ai soggetti estranei.
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Il salvataggio, per essere efficace, dovrebbe essere almeno settimanale.
e. Documento Programmatico di Sicurezza

Rappresenta un adempimento molto importante. Tale documento doveva essere adottato
entro il 31 marzo 2006 da coloro che effettuano trattamento di dati sensibili o giudiziari
con strumenti elettronici. Secondo un’interpretazione generale però il DPS dovrebbe essere
predisposto da tutti i titolari che svolgano trattamenti attraverso strumenti informatici,
indipendentemente dalla tipologia dei dati. Anche in questo caso, per porsi al riparo da
possibili contestazioni circa le modalità di trattamento dei dati, è consigliabile predisporre
in ogni caso il DPS al fine di essere in grado, con maggiore facilità, di dare dimostrazione
di aver adottato tutte le precauzioni possibili. Il DPS deve essere conservato presso la
sede del titolare e deve avere data certa. Le modalità che si possono adottare sono le
seguenti:

• far apporre un timbro al DPS presso un ufficio postale;
• registrate il documento presso un ufficio pubblico (Ufficio Registro, Agenzia delle Entrate);
• autentica dal notaio;
• può anche andar bene allegare il DPS ad un verbale di Consiglio Direttivo, anche se in

questo caso sarebbe consigliabile dare poi data certa al verbale stesso.

2. Misure minime di sicurezza nel caso di trattamento non elettronico dei dati:
anche in questo caso vale il principio della indicazione scritta agli incaricati dei compiti
relativi sia alla tipologia di trattamento cui sono autorizzati che alle corrette modalità
di conservazione e custodia dei dati onde evitarne l’accesso da parte di terzi.
La verifica e l’aggiornamento di tali indicazioni dovrebbe di norma essere effettuato
almeno una volta all’anno.
Si devono poi prevedere le modalità sia di accesso che di chiusura degli archivi in
cui sono contenuti i dati. Un consiglio è quello di predisporre anche in questo caso
una sorta di DPS, anche se semplificato, in cui siano riportare tutte le indicazioni e
le precauzioni adottate.

Sanzioni
Il mancato rispetto delle norme del Codice può comportare l’applicazione di sanzioni
sia penali che amministrative e può anche causare per l’associazione l’obbligo di
risarcire i danni civilistici causati a terzi da un trattamento illegittimo.
Le sanzioni penali e amministrative possono essere irrogate a seguito di controlli
diretti del Garante, oppure a seguito di contestazione diretta dello stesso interessato,
ma anche come conseguenza di accertamenti compiuti, ad esempio, dalla Guardia
di Finanza e relativi al rispetto della normativa sulle ONLUS, sempre che nel corso
di tali accertamenti risultino irregolarità nell’adempimento del Codice della Privacy.
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albi, registri
e riconoscimenti5.

Il Registro Regionale e il Registro Provinciale del Volontariato
La Legge Regionale n. 38/1994, in adempimento a quanto previsto dall’art. 6 della
Legge 266/91, ha istituito il Registro regionale del volontariato per consentire un
regolare rapporto convenzionale con le Associazioni che rispettino determinati
requisiti e per definire le forme di sostegno e partecipazione democratica del
volontariato alla programmazione pubblica.
Tale registro è finalizzato alla iscrizione delle Organizzazioni di Volontariato che
perseguano finalità di natura civile, sociale e culturale.
Ad oggi, però, con Legge Regionale 15/03/2001, n. 5, la competenza è stata decentrata,
passando dalle Regioni alle Province, le quali hanno istituito un proprio registro, in
cui vengono iscritte le OdV che abbiano sede legale, o articolazioni locali autonome,
nel territorio di loro competenza.
Alle Regioni è stato lasciato il compito di gestire l’Albo delle associazioni che abbiano
carattere regionale o interprovinciale.
Il Registro è suddiviso nelle seguenti aree:

a. socio assistenziale;
b. sanitaria;
c. impegno civile;
d. protezione civile;
e. tutela e promozione di diritti;
f. tutela e valorizzazione dell'ambiente;
g. promozione della cultura ed educazione permanente;
h. tutela e valorizzazione del patrimonio storico ed artistico;
i. educazione all'attività sportiva.

Alle nove sezioni sopra indicate, ne è stata aggiunta una decima, destinata all’iscrizione
degli organismi di collegamento e coordinamento; con tale definizione si intendono
quelle Associazioni di secondo livello costituite per almeno due terzi da Organizzazioni
di Volontariato (ad es. coordinamenti provinciali di Associazioni locali).
Le Associazioni che intendono fare richiesta di iscrizione devono operare nel rispetto
della Legge 266/91 ed essere costituite da almeno sei mesi.
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Modalità di presentazione della domanda:
La domanda deve essere presentata alla Provincia di riferimento su un apposito
modulo, cui devono essere allegati i seguenti documenti:

• atto costitutivo e statuto;
• eventuale decreto di riconoscimento della personalità giuridica;
• elenco nominativo delle persone che ricoprono le cariche sociali;
• una relazione dell’attività svolta a partire dal momento della costituzione e di quella

eventualmente in programma;
• copia del rendiconto relativo all’esercizio relativo all’anno precedente a quello di

presentazione della domanda, oppure, in caso di Associazione di nuova costituzione,
una previsione di bilancio;

• fotocopia del codice fiscale dell’Associazione;
• fotocopia non autenticata di un documento d’identità del legale rappresentante.

In caso di diniego dell’iscrizione o contro il provvedimento di cancellazione, è ammesso,
entro 30 giorni dalla comunicazione, il ricorso al Tribunale Amministrativo Regionale
(TAR) del Piemonte.
I principali vantaggi derivanti dall’iscrizione sono la possibilità di ricevere contributi
dalla Regione e dalla Provincia, nonché la possibilità di stipulare con queste e con altri
enti locali convenzioni. Si ricorda poi che l’iscrizione al Registro del Volontariato, ai
sensi del D.lgs. 460/97, fa acquisire alle OdV la qualifica di onlus di diritto, con la
possibilità quindi di usufruire, accanto alle agevolazioni proprie delle OdV stesse,
anche di quelle previste dalla normativa sulle Organizzazioni Non Lucrative di Utilità
Sociale.
Dal momento dell’iscrizione, l’Associazione sarà soggetta ad alcuni obblighi. In
particolare, dovrà presentare, entro il 31 luglio di ogni anno, una relazione sull’attività
svolta e i progetti in essere, nonché il bilancio relativo all’ultimo esercizio finanziario.
Ai sensi dell’art. 6, comma 7, della Legge 266/91, le Associazioni devono conservare
la documentazione relativa alle entrate, con l’indicazione nominativa dei soggetti che
hanno erogato contributi e donazioni. Inoltre, ogni variazione dei dati dell’Associazione
(denominazione, sede legale, cariche sociali) dovranno essere comunicate
tempestivamente alla Provincia.

Provincia di Alessandria Dipartimento dei Servizi alla Persona
Via dei Guasco 49 · Alessandria

Provincia di Asti Settore Politiche Sociali
Piazza Alfieri, 33 · 14100 Asti

Il non rispetto di questi obblighi, così come le variazioni dello statuto che comportino
la perdita dei requisiti che hanno legittimato l’iscrizione, comportano la cancellazione
dell’Associazione dal Registro. Tale cancellazione si può avere ovviamente anche
qualora ne faccia specifica richiesta l’Associazione stessa o in caso di suo scioglimento.

5. Albi, registri e riconoscimenti

Una circolare del Ministero delle finanze del 1998 ha precisato che le
Associazione iscritte all’Albo delle Organizzazioni di Volontariato e che
quindi diventano onlus di diritto:
- non hanno l’obbligo di iscriversi all’Anagrafe delle Onlus, anzi la modulistica
presente in Agenzia Entrate è impostata in modo da escludere  tale obbligo;
- non sono tenute, a differenza delle Associazioni iscritte all’Anagrafe
ONLUS, a modificare lo statuto per inserire l’acronimo onlus.

Il Registro delle Associazioni di Promozione Sociale
La legge 7 dicembre 2000, n. 383 ha istituito un registro nazionale anche per le
Associazioni di Promozione Sociale. In tale categoria si ricorda che si fanno rientrare
quelle associazioni, di persone e di enti, riconosciute o non riconosciute, costitute
al fine di svolgere, senza fini di lucro, attività di utilità sociale a favore di terzi o degli
stessi associati. La normativa prevede che, le Associazioni di rilevanza nazionale, che
possiedano i requisiti espressamente indicati dalla legge stessa, siano iscritte in un
apposito registro, istituito presso il Ministero della solidarietà sociale, con conseguenti
benefici di natura fiscale e con la possibilità di accedere a finanziamenti appositamente
stanziati per il sostegno di specifici progetti. Per essere considerate a rilevanza nazionale
tali associazioni devono svolgere la propria attività in almeno 5 regioni ed in almeno
20 province. Per le Associazioni che operano a livello regionale o locale, è prevista,
invece, l’attivazione di registri regionali e provinciali. In Piemonte l’istituzione dei registri
si è avuta solo di recente, con la Legge Regionale 7 febbraio 2006, n. 7, la quale oltre
a istituire la sezione regionale, ha demandato alle singole province di attivare i registri
relativi al proprio territorio di competenza.
Il regolamento che disciplina il registro regionale delle APS, ha stabilito che l’iscrizione
è riservata a quelle associazioni che abbiano sede legale o almeno operativa in
Piemonte, che contino almeno 10.000 soci, oppure siano attive in almeno 3 province,
che siano operanti da almeno sei mesi e rispettino i requisiti più sopra indicati.
L’iscrizione nel registro APS è incompatibile con l’iscrizione nei registri delle Organizzazioni
di Volontariato di cui alla legge regionale n. 38/94 sulla “Valorizzazione e promozione
del volontariato”; la richiesta di iscrizione all’Albo delle APS comporta, pertanto, la
cancellazione d’ufficio dall’Albo delle OdV.
Per poter essere iscritti all’Albo APS occorre che le Associazioni, oltre a fare ricorso,
all’attività libera e gratuita dei volontari,  si costituiscano per atto scritto e adottino
uno statuto in cui risultino espressamente:

a. la denominazione;
b. l’oggetto sociale;
c. l’attribuzione della rappresentanza legale dell’associazione;
d. l’assenza di fini di lucro e il divieto di riparto anche indiretto di utili agli associati;
e. l’obbligo di reinvestire eventuali avanzi di bilancio a favore di attività istituzionali
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previste dallo statuto;
f. le norme sull’ordinamento interno, ispirato a principi di democrazia e di uguaglianza

dei diritti di tutti gli associati, con la previsione dell’elettività delle cariche sociali;
g. i criteri per l’ammissione e l’esclusione degli associati, nonché i loro diritti e obblighi;
h. l’obbligo di redazione di rendiconti economici e finanziari, nonché le loro modalità

di approvazione;
i. le modalità di scioglimento dell’associazione;
j. l’obbligo di devoluzione del patrimonio residuo in caso di scioglimento o estinzione

ad associazioni che perseguano finalità di utilità sociale.

Il Registro Nazionale delle Associazioni che svolgono attività a
favore degli immigrati
In attuazione del T.U. sull’immigrazione (D.lgs. 286/98), la Legge 40/98 ha previsto
l’istituzione del Registro delle Associazioni che operano a favore degli stranieri
immigrati.
Tale Registro è conservato presso la Direzione Generale dell’Immigrazione facente
parte del Ministero della Solidarietà Sociale.
Tale registro ha due distinte sezioni:

• nella Prima Sezione possono essere iscritte le associazioni che svolgono attività a
favore dell’integrazione sociale degli stranieri, secondo le modalità previste dall’art.
42 del D.lgs. 286/98.

• nella Seconda Sezione possono essere iscritte le associazioni che svolgono programmi
di assistenza e protezione sociale disciplinati dall'articolo 18 del Testo Unico, relativo
ai soggiorni degli stranieri per motivi di protezione sociale.
L’iscrizione in una delle sezioni dà diritto ad accedere al Fondo nazionale per
l'integrazione di cui all'articolo 45 del Testo Unico, istituito presso la Presidenza del
Consiglio dei Ministri.
Alcuni sono i requisiti minimi per essere iscritti.
Innanzitutto le Associazioni debbono prevedere nel proprio statuto, a meno che
non si siano già costituite come ONLUS:

• l’assenza di fini di lucro;
• il carattere democratico dell’ordinamento interno;
• l'elettività delle cariche associative;
• l’espressa indicazione dei criteri di ammissione degli aderenti, dei loro obblighi e diritti;
• l’obbligo di redigere il bilancio consuntivo e quello preventivo, con l’indicazione

espressa delle modalità di approvazione;
• la sede legale in Italia.

Inoltre, per l’iscrizione nella Prima Sezione occorre avere un’esperienza di almeno
2 anni nel settore dell'integrazione degli stranieri e dell'educazione interculturale,

5. Albi, registri e riconoscimenti

della valorizzazione delle diverse espressioni culturali, ricreative, sociali, religiose ed
artistiche, della formazione, dell'assistenza e dell'accoglienza degli stranieri.
Per l’iscrizione nella Seconda Sezione, invece, occorre che l’Associazione operi da
almeno 3 anni e dimostri di disporre di strutture alloggiative idonee al fine di ospitare
il cittadino straniero per il quale viene prestata garanzia, nonché di poter contare su
un patrimonio e una disponibilità economica adeguata ad assicurare il sostentamento
e l'assistenza sanitaria dello straniero per la durata del permesso di soggiorno e
l'eventuale rimpatrio.

Il riconoscimento della personalità giuridica
Nel 2000 la normativa del codice civile in tema di riconoscimento della personalità
giuridica per le associazioni ha subito una sostanziale modifica.  Ad oggi, infatti, sono
stati abrogati i registri presso la cancelleria delle persone giuridiche del tribunale in
cui si veniva iscritti a seguito di apposito Decreto del Presidente della Repubblica. Il
D.P.R. 361/2000, che ha innovato questa materia, prevedendo l’istituzione di un
apposito registro presso le Prefetture, oppure, per le Associazioni, Fondazioni ed altri
enti di carattere privato che operano nelle materie delegate in base al D.P.R. 616/1977,
presso le singole Regioni.

La Regione Piemonte ha istituito il registro delle persone giuridiche con
la Delibera della Giunta Regionale n. 39-2648 del 2 aprile 2001 ed ha
attribuito la competenza alla tenuta di tale registro alla Direzione Regionale
Patrimonio e Tecnico, sita in via Viotti n. 8 a Torino.

I dati che vengono inseriti nella registrazione sono: denominazione, sede, scopo, nomi
degli amministratori, patrimonio e durata.

Si tenga presente che, a partire dal momento dell’iscrizione, ogni modifica
di uno di questi dati dovrà sempre essere comunicata per la relativa
iscrizione nel registro, a seguito della presentazione di copia autentica del
provvedimento associativo in cui è stata dichiarata la modifica (ad es.
verbale di assemblea straordinaria di modifica dello statuto o di assemblea
ordinaria di nomina degli amministratori).

La domanda deve essere presentata in carta bollata e sottoscritta dal legale
rappresentante con, in allegato, copia autentica dell’atto costitutivo e dello statuto
redatto per atto pubblico; una relazione illustrativa dell’attività svolta o, in caso di
nuova costituzione, una dichiarazione sottoscritta dal legale rappresentante dell’attività
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che si intende svolgere; una relazione dettagliata della situazione patrimoniale e
finanziaria dell’Associazione, con riguardo soprattutto al patrimonio iniziale e ai mezzi
finanziari attraverso i quali si intende perseguire gli scopi sociali; la copia dell’ultimo
bilancio consuntivo e del preventivo; l’elenco delle cariche sociali.
Gli effetti principali del riconoscimento della personalità giuridica:

• autonomia patrimoniale perfetta;
• irresponsabilità patrimoniale degli associati al di là della quota di iscrizione conferita.

Tali requisiti comportano che il patrimonio dell’Associazione è completamente distinto
da quello personale dei soci e che, pertanto, per gli eventuali debiti sociali risponde
esclusivamente l’Associazione con il suo patrimonio, mentre i soci risponderanno con
i propri beni solo nel caso di illecito.

Il riconoscimento di idoneità come Organizzazione Non
Governativa (ONG)
La procedura di riconoscimento della idoneità di un’Associazione come Organizzazione
Non Governativa (ONG) è disciplinata dall’art. 28 della Legge 49/1987, relativa alla
cooperazione con i paesi in via di sviluppo (PVS). Il riconoscimento, in questo caso,
viene concesso dal Ministero degli Affari Esteri e ha come principale conseguenza
quella di consentire l’accesso a contributi statali a copertura di una percentuale non
superiore al 70% dei progetti promossi e realizzati dell’Associazione stessa, oppure
di poter ricevere uno specifico incarico, da parte dello Stato, per gestire progetti il
cui finanziamento è a carico totalmente della Direzione Generale della Cooperazione
allo Sviluppo.
Il riconoscimento di idoneità può essere richiesto per le seguenti tipologie di
attività:

• realizzazione di programmi a breve e medio periodo nei PVS;
• selezione, formazione ed impiego di volontari in servizio civile;
• formazione in loco di cittadini dei PVS;
• attività di informazione e/o di educazione allo sviluppo.

Per accedere al riconoscimento l’Associazione deve:
• svolgere attività nel settore della cooperazione allo sviluppo;
• non avere finalità di lucro;
• svolgere attività da almeno 3 anni;
• impegnarsi a fornire una relazione ogni anno sullo stato di avanzamento dei progetti

in corso;
• accettare i controlli dell’apposita commissione;
• impegnarsi a destinare ogni provento, anche derivante da attività commerciali marginali

o da altre forme di autofinanziamento, esclusivamente al perseguimento dello scopo
statutario;

• dichiarare la propria totale indipendenza da enti pubblici o privati, italiani o stranieri,
che abbiano fini di lucro.

5. Albi, registri e riconoscimenti

Alla richiesta dovrà essere allegata la seguente documentazione:
• atto costitutivo, redatto per iscritto e statuto;
• elenco da cui risultino i nomi e il domicilio del legale rappresentante e delle cariche

sociali;
• bilanci analitici relativi agli ultimi esercizi, accompagnati da relazione illustrativa

dell'esperienza operativa acquisita nel campo della cooperazione con i PVS, nonché
documentazione da cui risulti la tenuta della contabilità.

Le ONG riconosciute sono onlus di diritto, con il beneficio ulteriore che, nel caso
in cui siano previste agevolazioni sia della normativa specifica per le onlus che da
quella delle ONG, le Associazioni potranno scegliere quella a loro più favorevole.
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6. Volontariato, rapporti di lavoro dipendente e collaborazioni

Rapporti di lavoro
La legge sul volontariato, come già detto, prevede tra i principi fondamentali che
l’Associazione, per il perseguimento dei propri scopi statutari, si avvalga in modo
determinante e prevalente dell’attività dei volontari. La legge stessa prevede, però
la possibilità che l’Associazione assuma lavoratori dipendenti o si avvalga di liberi
professionisti e collaboratori a tempo determinato. Essenziale è comunque che il
numero delle persone con contratto di lavoro sia decisamente inferiore al numero
dei volontari che operano nell’Associazione, nel rispetto della natura e delle finalità
del settore non profit.

Lavoro subordinato
Astrattamente sono possibili rapporti di lavoro a tempo sia indeterminato che
determinato, anche se per questa seconda forma, la normativa prevede l’obbligo di
un accordo precedente o al massimo contestuale alla stipula del contratto circa il
termine di durata del rapporto.
L’assunzione di un lavoratore dipendente comporta tutta una serie di adempimenti,
tra i quali quelli previdenziali e assicurativi legati a INAIL e INPS. In particolare, all’atto
dell’assunzione l’Associazione deve dare denuncia dell’inizio del rapporto all’INAIL
al fine della copertura dei lavoratori contro gli infortuni ed effettuare annualmente
il versamento dei relativi oneri.
In presenza di un dipendente l’Associazione è obbligata a tenere alcuni libri: il libro
matricola, il libro presenze, il libro paga e il registro infortuni, dove rispettivamente
vengono registrate, quotidianamente, le assunzioni e cessazioni dei lavoratori, le ore
di lavoro, i conteggi relativi alla retribuzione, gli eventuali infortuni occorsi al lavoratore.
Tali libri devono essere preventivamente vidimati, gratuitamente, presso gli uffici INAIL,
mentre quello relativo agli infortuni deve essere vidimato, con il versamento del
relativo onere  di servizio, presso l’ASL territorialmente competente.
La presenza di un lavoratore dipendente comporta poi, per l’Associazione, il rispetto
della normativa in tema di sicurezza dei lavoratori e prevenzione degli infortuni. Tali
adempimenti sono diversi a seconda del numero di dipendenti e vanno dalla semplice
istituzione di un servizio di prevenzione e protezione, sino alla nomina di un medico
competente con il compito di verificare specificamente le condizioni di salute e il
rispetto delle prescrizioni in tema di sicurezza da parte del datore di lavoro.
Forme diverse di assunzione sono rappresentate dai contratti di apprendistato, ovvero
quei tipi di contratto che consentono di formare il lavoratore ed hanno, generalmente,
costi minori rispetto al lavoro subordinato per il datore di lavoro, in questo caso
l’Associazione. Il contratto di apprendistato, normalmente ha la durata di 3 anni e
presuppone che il lavoratore segua dei corsi di formazione gestiti dalla Provincia
competente della durata di almeno 120 ore comprese nell’orario di lavoro. Se al
termine del contratto di apprendistato l’Associazione decide di trasformare il rapporto
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Attività di volontariato e rimborsi spese
Presupposto fondamentale della figura del volontario è che questo presti la propria
opera in modo personale, spontaneo e gratuito, all’interno dell’Associazione, ossia
di un organismo senza scopo di lucro e con fini esclusivi di solidarietà sociale.
Colui che è socio volontario non può essere legato all’Associazione da nessuna forma
di rapporto di lavoro subordinato o autonomo o da qualsiasi altra tipologia di rapporto
a contenuto patrimoniale.
Il volontario, poi, non può ricevere nessuna forma di retribuzione dal beneficiario
della prestazione svolta in attuazione degli scopi dell’Associazione.
La legge 266/91, all’art. 2, prevede infatti esclusivamente la possibilità di un rimborso
delle spese sostenute dai volontari. Il rimborso compete direttamente all’Associazione,
per quelle spese effettivamente sostenute dal volontario nello svolgimento delle
attività sociali, entro un limite massimo che deve essere preventivamente determinato
all’interno dell’Associazione stessa.
L’ammontare del rimborso erogabile al volontario deve, perciò, desumersi da un atto
(ad esempio una delibera del Consiglio Direttivo, o un regolamento interno) in cui
siano fissate le tipologie di spese rimborsabili e il loro ammontare. Deve però anche
risultare che l’attività svolta dal volontario è stata effettivamente prestata in nome e
per conto dell’Associazione; dimostrazione che può essere data ad esempio con una
lettera di incarico, oppure facendo firmare di volta in volta un registro delle presenze.
Il rimborso delle spese può avvenire solo su presentazione di documenti fiscalmente
validi da parte del volontario, che dovranno essere conservati agli atti dall’Associazione,
ai fini della tenuta della contabilità secondo le normali regole. Il rimborso delle spese
è esente da ogni forma di imposizione fiscale o previdenziale. Da quanto detto si
desume, quindi, che non sono rimborsabili né le spese non documentate né cifre
forfetarie e tanto meno spese non direttamente connesse ad effettivi costi sostenuti.
Dalla considerazione per cui il volontario non può essere legato all’Associazione da
forme di rapporti lavorativi, deriva che al legame associativo non possono mai essere
applicate le norme di carattere fiscale, previdenziale e assistenziale previste per i
rapporti di lavoro, così come non possono mai considerarsi rimborsabili le spese
sostenute per recarsi dalla residenza alla sede dell’Associazione.
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stipulando un contratto a tempo indeterminato, allora potrà usufruire, per altri due
anni, di specifiche agevolazioni fiscali. Bisogna sottolineare però come, il mancato
rispetto dell’obbligo di formazione del lavoratore, comporta per il datore di lavoro
pesanti conseguenze economiche.

Nel caso di assunzione di lavoratori adulti (almeno 25 anni) disoccupati
da lungo tempo (almeno 24 mesi), le Associazioni  possono usufruire di
un credito d’imposta pari a I100,00 mensili, che può essere compensato
con le ritenuta da versare con il modello F24. Tale agevolazione è subordinata
ad una preventiva autorizzazione, che può essere richiesta all’Agenzia delle
Entrate, compilando un’apposita modulistica.

Lavoro autonomo
Varie sono le tipologie contrattuali che possono essere utilizzate per instaurare un
rapporto di lavoro autonomo. In tale materia si ricorda che un forte impulso è stato
dato dalla riforma Biagi.
La forma più diffusa di questa tipologia contrattuale è la collaborazione a progetto,
una nuova forma di collaborazione coordinata e continuativa introdotta dalla
riforma Biagi.
Come dice il nome stesso, tale contratto può essere stipulato solo qualora esista
a monte un progetto o un programma di lavoro che consenta al lavoratore di
agire in piena autonomia, pur nel rispetto della funzione di coordinamento del
datore di lavoro.
In modo espresso devono essere definiti nel contratto, la durata, il progetto da
sviluppare, il compenso, la natura del coordinamento in capo al datore di lavoro e
le misure di sicurezza che questi è tenuto ad adottare, nonché le cause di sospensione
e di risoluzione del contratto stesso.
È invece assolutamente irrilevante il tempo impiegato per l’esecuzione della prestazione.
Per quanto riguarda gli adempimenti fiscali a carico del datore di lavoro e le modalità
di tenuta dei libri e di conteggio delle somme dovute a titolo di compenso, nonchè
le modalità di definizione delle detrazioni d’imposta legate al reddito annuo, il lavoratore
con rapporto di collaborazione è considerato un vero e proprio lavoratore
parasubordinato, pertanto, il datore di lavoro sarà tenuto ai medesimi adempimenti
INAIL annualmente previsti per il dipendente. In relazione all’INPS, si dovrà versare
mensilmente, tramite modello F24, il contributo previdenziale dovuto alla gestione
separata del lavoratore autonomo, cui il co.co.pro. partecipa in una percentuale
normalmente del 14%, oppure del 10% se titolare di altri redditi anche di lavoro
dipendente.
La riforma Biagi ha poi introdotto alcune limitazioni alle prestazioni occasionali, ovvero
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quei rapporti di lavoro che abbiano carattere di occasionalità e di totale autonomia
del lavoratore. Questi limiti sono il divieto di prestazioni superiori a 30 giorni annui
per lo stesso committente e di compenso annuale superiore ai a5.000,00.
Nel caso di superamento di questi limiti, si applicheranno le norme in tema di
collaborazione a progetto, dovendosi ritenere venute meno le condizioni di occasionalità
che stanno alla base del contratto.
Nel caso di prestazioni occasionali il committente dovrà versare il 20% dell’importo
corrisposto, a titolo di ritenuta d’acconto IRPEF, in qualità di sostituto d’imposta. Al
lavoratore occasionale dovrà essere poi inviata, entro il 15 marzo dell’anno successivo
alla prestazione, una certificazione relativa al compenso versato. Invece entro il 30
settembre, il datore di lavoro dovrà presentare per via telematica il modello 770
semplificato.
Leggermente diversa è la tipologia delle prestazioni di lavoro occasionale accessorio
rivolta principalmente a soggetti a rischio di esclusione sociale, o mai occupati, oppure
in pensione. Tali collaborazioni non possono riferirsi, nell’anno, a lavori di durata
superiore ai 30 giorni e compensi superiori a a3.000,00 e possono essere stipulate
per attività specificamente individuate, come ad esempio piccoli lavori domestici,
attività legate a manifestazioni sociali, sportive, culturali o caritatevoli, collaborazione
con associazioni in caso di emergenza, dovuti ad esempio a calamità naturali.
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Riguarda anziani o disabili con infermità permanente, ma anche, e qui sta
una delle grandi novità introdotte, alcolisti, tossicodipendenti, carcerati,
malati terminali, ciechi, ed in generale, persone vittime di infermità
temporanea o dovuta a cause transitorie.

L’istituto dell’amministratore di sostegno costituisce un grande passo avanti, fatto in
un settore in cui per lungo tempo gli unici strumenti che la legge offriva avevano
numerosi e diversificati svantaggi. Interdizione e inabilitazione, infatti, determinavano
la generale privazione della capacità giuridica di agire della persona interessata. Così,
ad esempio, all’interdetto veniva impedito di fare ogni cosa: sposarsi, fare testamento,
fare donazioni, riconoscere un proprio figlio naturale, ottenere un impiego pubblico,
ma anche solo riscuotere la pensione. Altri elementi negativi erano rappresentati
dall’alto costo del processo e dal fatto che la dichiarazione di interdizione o inabilitazione
e la sua conseguente pubblicità venivano vissute come vere e proprie etichette, che
le stesse famiglie cercavano di risparmiare ai propri congiunti. A differenza di questi
istituti, l’ufficio di amministratore di sostegno non prevede l'annullamento totale delle
capacità del beneficiario a compiere validamente qualsiasi atto giuridico, lasciando,
quindi, allo stesso amministrato piena capacità di agire per gli atti non rientranti
nell’amministrazione.
La finalità che il legislatore ha voluto perseguire con questa figura è quella di tutelare,
con i minori impedimenti e la maggior snellezza possibile ogni limitazione della capacità
di agire.
Secondo il nuovo testo della norma l’amministratore di sostegno ha, infatti, il compito
di assistere il proprio beneficiario rispettando il suoi bisogni, le sue aspirazioni e i suoi
limiti. Emerge con forza, quindi, l’attenzione posta a favore dell’interesse esclusivo
della persona per qualunque provvedimento da assumere nei suoi confronti.
Analoga finalità ha la norma che prevede l’annullamento di atti lesivi dell’interesse
della persona beneficiaria dell’amministrazione di sostegno e la possibilità di revoca
dell’amministrazione da parte dello stesso amministrato qualora non ritenga tutelati
i propri interessi.
Così pure, in caso di conflitto fra amministratore di sostegno e persona amministrata,
oppure di annullamento degli atti giuridici lesivi dell’interesse del beneficiario, il giudice
tutelare è tenuto a decidere nel rispetto degli interessi dell’amministrato.
Tra coloro che possono chiede la nomina di un amministratore di sostegno vi sono,
in primo luogo il beneficiario stesso dell’istituto; in secondo luogo, i familiari della
persona che non possa provvedere a se stessa e all’amministrazione del proprio
patrimonio. Anche i responsabili dei servizi sanitari e sociali direttamente impegnati
nella cura e assistenza della persona, ove a conoscenza di fatti tali da rendere
opportuna l’apertura del procedimento, sono tenuti a proporre il ricorso al giudice
tutelare o a darne notizia al pubblico ministero.
I poteri dell'amministratore di sostegno vengono annotati a margine dei registri di
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Di seguito vengono riportate indicazioni in merito ad alcuni istituti cui possono
ricorrere le associazioni per farsi portatrici della tutela di alcuni diritti accanto o
al posto di quei soggetti che, pur avendone titolo, non siano in condizioni di farli
valere da soli, ma anche per farsi promotrici del superamento di certe prassi o
comportamenti lesivi in modo generale di singoli diritti.

Diritto di accesso ai documenti amministrativi e intervento nel
procedimento amministrativo
Alle organizzazioni di volontariato, la legge quadro sul volontariato, ripresa poi dalla
normativa sul procedimento amministrativo, concede il diritto di accesso ai documenti
amministrativi qualora sussista un interesse diretto alla tutela di una situazione
giuridicamente rilevante, che per definizione della legge stessa sono da considerarsi
quelle attinenti al perseguimento degli scopi statutari.
Ma la previsione normativa va oltre, prevedendo che “qualunque soggetto, portatore
di interessi pubblici o privati, nonché i portatori di interessi diffusi costituiti in associazioni
o comitati, cui possa derivare un pregiudizio dal provvedimento, hanno facoltà di
intervenire nel procedimento”. Ciò vincola espressamente le Pubbliche Amministrazioni
a coinvolgere nel processo decisionale anche quelle realtà associative che un diretto
interesse possano avere nell’adozione di determinate decisioni pubbliche.

L’amministratore di sostegno
La Legge 9 gennaio 2004, n. 6 ha introdotto nel nostro ordinamento giuridico la figura
dell’amministratore di sostegno per le persone prive in tutto o in parte di autonomia
nell’espletamento delle funzioni della vita quotidiana a causa di una infermità, anche
temporanea, o di una menomazione fisica o psichica.
Si tratta di un istituto che si rivolge a chi, avendo difficoltà nel provvedere ai propri
interessi, ha bisogno di protezione, magari anche solo momentanea o limitata ad
alcuni atti, ma comunque tale da non necessitare di ricorrere ad istituti quali l'interdizione
o l'inabilitazione.

7. Particolari diritti e forme di tutela riconosciuti alle
OdV in aggiunta o in sostituzione dell’interessato
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stato civile, al fine di consentire a terzi il controllo sul suo operato e può riguardare,
a seconda delle necessità, la sfera personale del soggetto (ad esempio la scelta del
luogo di abitazione o il consenso informato ai trattamenti terapeutici), oppure la sfera
patrimoniale.
L’amministratore di sostegno viene nominato dal giudice tutelare e scelto, dove è
possibile, nello stesso ambito familiare dell’assistito. Infatti può essere nominato
amministratore di sostegno: il coniuge, purché non separato legalmente, la persona
stabilmente convivente, il padre, la madre, il figlio o il fratello o la sorella e, comunque,
il parente entro il quarto grado.
Nel caso in cui in famiglia non vi sia nessuno ritenuto in grado di assolvere tale
compito potrà essere nominato anche un professionista, oppure, e qui sta un’altra
delle novità importanti della normativa, il legale rappresentante di un’Associazione
o una persona da questi delegata.
Se non vengono stabili termini diversi, la nomina dura dieci anni, ma può essere
rinnovata, a meno che l’amministratore sia un parente o il coniuge o la persona
stabilmente convivente, nel qual caso ha durata illimitata, salvo rinuncia o richiesta
di revoca dello stesso interessato.
Per tutti gli atti che non richiedano la rappresentanza esclusiva o l’assistenza
dell’amministratore, l’amministrato, come già anticipato, mantiene la propria capacità
di agire.
Per quanto riguarda le modalità di attivazione dell’istituto, la richiesta da parte dei
soggetti autorizzati dalla legge deve essere presentata al giudice tutelare della zona
di residenza o anche del domicilio del beneficiario.

I giudici tutelari si trovano presso ogni Procura della Repubblica.

Entro sessanta giorni dalla data di presentazione della richiesta, il giudice provvede
alla nomina dell'amministratore, con un decreto che diventa immediatamente esecutivo.
Tale procedimento si svolge in modo informale; esso può essere, pertanto, gestito
anche senza l'assistenza di un legale.
Il decreto, emesso dopo un’apposita istruttoria sulla natura e sulle caratteristiche
dell’infermità che legittima la nomina dell’amministratore, indica quale tipologia di atti
potrà essere compiuta in nome e per conto dell’amministrato.
La revoca o la modifica di tale provvedimento potrà essere in ogni momento chiesta
dallo stesso interessato, secondo i principi più sopra indicati. Così come, in ogni
momento, il decreto stesso può esse a sua volta impugnato innanzi alla Corte
d’Appello competente.
L’applicazione della normativa sull’amministratore di sostegno, al momento presenta,
però, ancora alcune difficoltà di applicazione, tra i quali si citano:

• la delega pressoché totale alle famiglie e al volontariato della valutazione e della
successiva gestione dei limiti e dell’ampiezza dei poteri di amministrazione assegnati;

• la necessità di dare tempo alle strutture pubbliche di adeguarsi alle nuove procedure
di nomina;

• la gratuità della funzione che, soprattutto, laddove la gestione patrimoniale sia piuttosto
consistente, rendono difficile il reperimento di amministratori disposti ad assumere
l’incarico.
Elementi da valutare in modo  positivo sono, invece, la filosofia di fondo della logica
assistenziale, che sempre più si avvicina al comune sentire sociale, il fatto che l’istituto
vada a tutelare anche coloro che si trovano in uno stato di disabilità o  difficoltà
temporanea, nonché che possa essere utilizzato anche da una serie di soggetti molto
più ampio rispetto a quelli cui erano rivolti i precedenti istituti dell’interdizione e
dell’inabilitazione.

Tutela giudiziaria delle persone con disabilità oggetto di
discriminazione
È stata pubblicata in Gazzetta Ufficiale la Legge 1° marzo 2006, n. 67, la quale disciplina
le misure di tutela giudiziaria volte a garantire la tutela del principio costituzionale
della parità di trattamento e delle pari opportunità nei confronti delle persone con
disabilità.
La normativa in argomento si va ad aggiungere a quella relativa alla prevenzione delle
discriminazioni nell’accesso al lavoro e detta una tutela molto vasta, sia da un punto
di vista dei soggetti nei confronti dei quali può essere fatta valere la discriminazione,
che dal punto di vista dei comportamenti che possono essere contestati.
Secondo la definizione che dà la legge stessa, si intendono con discriminazioni dirette
quelle che comportano che la persona disabile sia trattata meno favorevolmente di
quanto avviene, in una situazione analoga, per il non disabile; indirette quelle in cui,
ad esempio, una disposizione, una prassi, un atto o un comportamento, apparentemente
neutrali, in realtà pongono la persona disabile in una posizione svantaggiosa rispetto
ad altre persone.
Ulteriore elemento di rilievo è che, oltre a prevedere il risarcimento del danno, anche
non patrimoniale, la legge prevede che l’azione di fronte al giudice possa essere
promossa in nome e per conto dell’interessato, in virtù di apposita delega, da
associazioni ed enti, la cui individuazione spetta al Ministero delle Pari Opportunità,
di concerto con il Ministero della Solidarietà Sociale, compatibilmente con le finalità
statutarie e la stabilità garantita dall’organizzazione. L’Associazione ricorrente può
agire, quindi, oltre che in sede giurisdizionale, anche in via amministrativa per chiedere
l’annullamento dell’atto lesivo nei confronti del disabile.
Ancora da notare che la legittimazione delle associazioni ad agire può avvenire anche
per comportamenti discriminatori che assumano il carattere della collettività dei
soggetti che vanno a colpire, andando così a garantire a tali soggetti, la possibilità di
far valere prassi generalizzate di discriminazione nei confronti di persone disabili.
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capitolo 4 · La tutela della privacy

Decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 - Codice in materia di protezione dei
dati personali
Autorizzazione n. 2/2005 al trattamento dei dati idonei a rivelare lo stato di salute
e la vita sessuale - 21 dicembre 2005
Autorizzazione n. 3/2007 al trattamento dei dati sensibili da parte degli organismi
di tipo associativo e delle fondazioni - 21 dicembre 2005

capitolo 5 · Albi, registri e riconoscimenti

Legge 26 febbraio 1987, n. 49 – Nuova disciplina della cooperazione dell’Italia con
i paesi in via di sviluppo
Legge Regionale 29 agosto 1994, n. 38 – Norme per il riconoscimento e la promozione
delle organizzazioni di volontariato.
Legge 6 marzo 1998, n. 40 – Disciplina dell’immigrazione enorme sulla condizione
dello straniero
D.lgs. 25 luglio 1998, n. 286 - Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina
dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero
D.P.R. 10 febbraio 2000, n. 361 – Riconoscimento della personalità giuridica
Legge 7 dicembre 2000, n. 383 – Disciplina delle associazioni di promozione sociale
D.G.R. n. 38-2389 del 5 marzo 2001, n. 38 – “L.R. 38/94, artt. 3 e 4 - Registro
regionale del volontariato. Istituzione della sezione “Organismi di collegamento e
coordinamento” e approvazione delle sezioni del registro nonché dei requisiti e delle
procedure di iscrizione.
Legge Regionale 15 marzo 2001, n. 5 - Modificazioni ed integrazioni alla legge
regionale 26 aprile 2000, n. 44 (Disposizioni normative per l'attuazione del decreto
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capitolo 1 · Tipologie associative

Artt. 14-35 Codice Civile – Delle Associazioni e delle Fondazioni
Artt. 36-42 Codice Civile – Delle Associazioni non riconosciute e dei Comitati
Legge 26 febbraio 1987, n. 49 – Nuova disciplina della cooperazione dell’Italia con
i Paesi in Via di Sviluppo
Legge 11 agosto 1991, n. 266 – Legge quadro sul volontariato
Legge 8 novembre 1991, n. 381 – Disciplina delle cooperative sociali
D.lgs. 4 dicembre 1997, n. 460 – Disciplina delle organizzazioni non lucrative di utilità
sociale
Legge 7 dicembre 2000, n. 383 – Disciplina delle Associazioni di Promozione Sociale
Legge 13 giugno 2005, n. 118 -  Delega al Governo concernente la disciplina
dell’impresa sociale

capitolo 2 · La costituzione di una Organizzazione di Volontariato

Artt. 14-35 Codice Civile – Delle Associazioni e delle Fondazioni
Artt. 36-42 Codice Civile – Delle Associazioni non riconosciute e dei Comitati
Legge 11 agosto 1991, n. 266 – Legge quadro sul volontariato

capitolo 3 · Le assicurazioni

Legge 11 agosto 1991, n. 266 – Legge quadro sul volontariato
D.M. 14 febbraio 1992 – Obbligo delle organizzazioni di volontariato di assicurare
i propri aderenti, che prestano attività di volontariato, contro gli infortuni e le malattie
connessi allo svolgimento dell’attività stessa, nonché per la responsabilità civile per i
danni cagionati a terzi nell’esercizio dell’attività medesima.

a. riferimenti normativi
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legislativo 31 marzo 1998, n. 112 'Conferimento di funzioni e compiti amministrativi
dello Stato alle Regioni ed agli Enti locali, in attuazione del Capo I della legge 15
marzo 1997, n. 59').
D.P.G.R. n. 42 del 23 aprile 2001 – Istituzione del registro delle persone giuridiche
DM 14 novembre 2001 n. 471 – Regolamento recante norme circa l’iscrizione e la
cancellazione delle associazioni a carattere nazionale nel Registro nazionale delle
associazioni di promozione sociale, a norma dell’articolo 8, comma 1, della legge 7
dicembre 2000, n. 383
Legge Regionale 7 febbraio 2006, n. 7 – Disciplina delle associazioni di promozione
sociale
D.P.G.R. 12 giugno 2006, n. 5/R – Registro regionale delle associazioni di promozione
sociale e elezione dei rappresentanti presso l’osservatorio regionale

capitolo 6 · Volontariato, rapporti di lavoro dipendente, collaborazioni

D.lgs. 10 settembre 2003, n. 276 (cd. Riforma Biagi) – Attuazione delle deleghe in
materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla Legge 14 febbraio 2003, n. 30.

capitolo 7 · Particolari forme di tutela e diritti riconosciuti alle OdV in
aggiunta o in sostituzione dell’interessato

Legge 7 agosto 1990, n. 241 – Nuove norme in materia di procedimento amministrativo
e diritto di accesso ai documenti amministrativi
Legge 9 gennaio 2004, n. 6 – Introduzione nel libro primo, titolo XII, del codice civile
del capo I, relativo all’istituzione dell’amministratore di sostegno e modifica degli
articoli 388, 414, 417, 418, 424, 426, 427 e 429 del codice civile in materia di interdizioni
e di inabilitazione, nonché relative norme di attuazione, di coordinamento e finali.
Legge 1° marzo 2006, n. 67 – Misure per la tutela giudiziaria delle persone con
disabilità oggetto di discriminazione.

a. riferimenti normativi b. modulistica

N.B.

I seguenti documenti sono indicativi e dovranno essere adattati alle specifiche esigenze dell’Associazione.

I Centri Servizi non assumono responsabilità in merito alle modifiche apportate ai seguenti testi, le quali saranno quindi adottate sotto esclusiva responsabilità dell’Associazione stessa.
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Questa pubblicazione è nata dalla collaborazione dei Centri di Servizio

per il volontariato delle province di Alessandria e Asti.

Per avere maggiori informazioni, chiarimenti, supporti e modulistica

sui contenuti dell’opuscolo è possibile rivolgersi ai rispettivi

CSV – servizio consulenza.

Testi a cura della dott.ssa Michela Bartolini – consulente legale CSVA
Progetto grafico a cura di Alessandra Gandini

È consentita la riproduzione parziale o totale del presente opuscolo purché ne
venga citata la fonte.
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